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CATTOLICESIMO 


Ancora una volta. la voce del Pa- 


pa s'è levata solenne per avvertire 


il mondo che «una nuova e furio- 
sa procella » incombe ‘sulla Chiesa 
Cattolica di rito orientale (Encicli- 


ca « Oriéntales Omnes >»). « Tutti i 


Vescovi e molti dei suoi sacerdo- 


ti — prosegue il documento ponti- 


ficio — ‘sono stati incarcerati », si 
che non potendo più essi predicare 
ai loro fedeli la buona novella, non 
hanno altro mezzo, per annunziare 


A messaggio di Cristo, che quello 


di oe le catene -che pendono 
dai- loro? polsi, . affinchè it- rumore: 
dei. cepp sostituisca parce, 


jarik 


Chiesa Rutena, ùn- 
“go periodo di tranquillità, è miova- 
mente in mezzo-alla bufera. E’. stá- 
to sufficiente che -le truppe comu- 


‘iste si affacciassero ai confini del- 


la Polonia; ché la regione di- Leo- 


poli ‘passasse sotto la giurisdizione. 
dell U. R.S.S., perchè la. persecuzio- 
“ne contro la fede cattolica ‘avesse 
“inizio a somiglianza, del resto, di 


quanto era già accaduto in prece- 
denza in Russia, dove « Vescovi e 


sacerdoti sono banditi; condannati: 


ai lavori forzati, fucilati e messi a 
morte in maniera inumana; sem- 


plici laici, per aver difeso la reli- 


gione, sono sospettati, vessati, per- 


seguitati e trascinati nélle prigioni 


e` davanti ai tribunali» (Pio XI: 
Enciclica « Divini -Redemptoris »). 
Cosi nel 1937, cosi oggi: quasi 
dieci anni di’ esortazioni paterne 
e di tentativi diplomatici. per rag» 
giungere una pace sono stati inu- 
tili; una guerra spaventosa € lope- 
ra'svolta dal Romano Pontefice non 
hanno, avuto nessun peso: Mosca 
prosegue sulla sua strada. 


-Libertà di religione 


Pure i soldati russi hanno com- 
battuto per una pace universale, 
hanno fatto loro, ad un certo mo- 
mento, il contenuto: della Carta 
Atlantica, hanno promesso al mon- 
do le « quattro libertà» roosevel- 
tiane, tra cui primeggia quella del 
culto, ma tutto è stato vano. Forse 
una certa libertà è stata concessa 
alla-Chiesa «Ortodossa», nazionale e 
asservita al governo bolscevico, ma 
Vodio per Roma è` rimasto immu- 
tato. Il clero separato. $è anzi schie- 
rato a fianco dei persecutori, che 
hanno iniziato la loro azione dopo 
che il Vescovo dissidente Alessio, 
amico e propagandista di Stalin, 
aveva esortato, senza conseguire 
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LE SUORE DI S. MARTA IN VATICANO SMISTANO GLI INDUMENTI PERVENUTI IN DONO DAGLI STATI UNITI 


alcun risultato, i cattolici ruteni 
alla defezione. 

La situazione dei nostri fratelli 
polacchi ci addolora, ma nion ci sor- 
prende. E’ noto infatti come il re- 
gime sovietico trovi i suoi fonda- 


menti nell’opera di Carlo Marx, che 


della Chiesa, e particolarmente di. 
quella Romana, si dichiaré sempre 
nemico, arrivande fino ad inelude- 


re nel « Manifesto del Partito Cò- 


munista », la. lotta contro la reli- 
gione tra.i postulati della sua po- 


litica. E Lenin, che per primo riu>' 


sci a realizzare le idee del maestro, ` 


pochi mesi dopo Vinstaurazione del. 


regime sovietico in Russia, il 23 


- CITTA’ DEL VATICANO - 


gennaio 1918, stabiliva che la 
«scuola è separata dalla Chiesa; 
Vinsegnamento religioso è proibito 
nelle scuole sia pubbliche che pri- 
vate; tutti i beni delle comunità 


religiose ed ecclesiastiche esistenti 


in. Russia sono dichiarati di pro- 
prietà nazionale ». 

Ma non era questo che un primo 
passo. Pochi anni dopo giungevano 
in Italia le prime notizie di chiese 
spogliate fin anche dagli arredi sa- 
cri e trasformate in scuderie e ci- 
nematografi, e di sacerdoti e fedeli 
perseguitati fino allincarceramento 


'e alla morte. 
- (Continua in 2° pagina) 
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(Foto Giordani) 


DANNI GUERRA 
EUROPA 


“Secondo l'Agenzia KIPA i cappellani militari cat- 4 
tolici americani hanno stimato i danni patiti dalla : es 
Chiesa in Europa a un valore complessivo di sei bi- jae 
lioni di dollari. Questa cifra riguarda i soli fabbri- 4 
cati ad uso di culito e non le opere di ogni genere, sor. a 
te e mantenute per iniziativa dei cattolici. 


“Nei 1945 complessivamente è stata offerta da circa 
200.000 cattolici inglesi membri di vari sodalizi, una 
somma equivalente a 104.000.000 di lire italiane, desti- 
nata esclusivamente a beneficio di ospedali e opere di - 
assistenza materna è infantile. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 17 FEBBRAIO 1946 


ANNO XIN 


DOMENICA IN SETTUAGESIMA 


Stazione a S.. Lorenzo fuori le mura 


Via, su: al lavoro! 


Il regno dei cieli è simile a un padre di famiglia, il quale uscì 
sul far del giorno, per condurre operai nella sua vigna. E, avendo 
pattuito con gli operai un danaro per la giornata, ti mandò alla sua 
vigna. E, uscito sulVora di terza, vide altri che stavano per la piazza 
sfaccendati, e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna, e vi darò 
quel che sarà giusto. Ma, uscito verso Pundicesima ora, ne trovò altri 
che stavano oziosi; e dice loro: Perchè state qui tutto il giorno in 
ozio? Gli rispondono: Perchè nessuno ci ha presi a giornata. E dice 
loro: Andate anche voi nella mia vigna. Venuta la sera il padrone 
della vigna dice al suo fattore: Chiama gli operai e paga loro ta 
mercede, cominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti dunque co- 
loro che erano andati circa Vora undicesima, ricevettero ciascuno un 
danaro. Sopraggiungendo poi anche i primi, pensarono che avrebbero 
ricevuto di più; ma anche essi. ricevettero un danaro ciascuno. E, Ti- 
cevendolo, mormoravano contro il padre di famiglia, dicendo: Questi 
ultimi hanno lavorato un’ora, e li hai uguagliati a noi, che abbiamo 
portato il peso della giornata e del caldo. Ma egli, rispondendo a uno 
di loro, disse: Amico, non ti uso ingiustizia: non hai forse pattuito 
con me per un danaro? Prendi il. tuo, e va: voglio dare anche a que- 
st’ultimo come a te. O non mi è lecito fare la mia volontà? O il 
tuo occhio è cattivo, perchè io sono buono? Cosi gli ultimi saranno 
4 primi e i primi gli ultimi. Molti difatti sono chiamati, ma pochi eletti. 


(Dal Vangelo di S. Matteo: XX, 1-16) 


' Come nel paese di Gesù, e ai suoi tempi, gli operai sulla piazza 
erano chiamati al materiale lavoro nei campi per le materiali neces- 
sità della vita, così Iddio chiama allo spirituale lavoro delle attività 
dell'anima per adempimento dei doveri singoli e collettivi. Ambiente 
del regno di Dio. 

Iddio chiama. Fin dall’infanzia, o dall’adolescenza forse, o nella 
giovinezza, o nella fiorente maturità, o nell’eta ultima della vita, l’ap- 
pello suo discende nell’anima. E la trae, per lazione della grazia, 
nel produttivo libero lavoro di sommissione alla divina legge entro 
la copiosita inesausta di funzioni, che tutti aspetta nella società uni- 
versa dei fedeli, la Chiesa. Mistica vigna, la Chiesa, militante oggi 
tra le prove durissime del secolo, a produrre e a dispensare il vino 
generoso della carita,, e destinata a trionfare nei cieli per l'eterna 
unione degli eletti con Dio. Tale eterna vita è l'unità di mercede, il 
valido denaro convenuto dal padre di famiglia con gli operai primi 
chiamati, corrisposto per liberalità agli ultimi e, via via, agli altri, 
fino ai primi, ai quali viene assegnato per giustizia. Cosi ammini- 
strera Gest, divino fattore, la retribuzione divina nel divino giudizio. 
Nè si giustifica la mormorazione, o invidia, dei primi, divenuti ultimi, 
nei confronti degli ultimi, divenuti primi, ove si consideri con gioia 
di riconoscenza filiale la paterna liberalità di Dio, e con esultanza 
di carità fraterna quale felice evento è l'adesione di un’anima a Dio, 
specie se nelle ore più inoltrate della vita. Piuttosto è ragione di 
rigoroso meditare la sentenza, conclusiva della parabola, che in più 


grande numero sono i chiamati alla nobiltà del lavoro nella vigna di 7 


Dio; ma in molto minor numero sono coloro che vi co 
in modo da meritare di essere gli eletti di Dio. 

L’egoismo, ribelle contro le leggi divine e le umane; la violenza, 
divenuta frequente contro le persone e le cose; i valori economici 
travolti nella irrefrenata bramosia di immediati e spregiudicati arric- 
chimenti; la illibatezza đel pudore lecitamente assalita con pubblici 
mezzi di osceno mercato: sono tristi emergenze del momento, sulle 
quali, e contro le quali, domina tuttavia, denunzia, condanna, incita- 
zione a resistenza per indomita vittoriosa battaglia, la voce di Dio. 
Ogni anima, che la intenda, è anima chiamata. Fedelta di conversione 
e di azione, urgente quanto l'aria, l'alimento, la luce, avrà per divino 


premio il novero tra gli eletti di Dio. 

Tl premio altissimo inviti. Inviti anche Veccellenza del lavoro. Le 
idealita più eccelse, libertà e persona, famiglia, patria, umanità, invo- 
cano e impongono a suprema e certa speranza di salvezza l’adesione 


di lavoro alla chiamata da Dio. 


Yiu 


Settuagesima. - Si avvertono cor- 
renti nuove, in questa domenica, 
liturgicamente inspiratrici verso re- 
visioni radicali e propositi di emer- 
gente importanza, così nella vita 
personalmente individuale, come nel- 


la vita di necessarie relazioni sociali. . 


Questa domenica è all’inizio della 
seconda parte dell’anno liturgico: 
stagione estesa, che si inoltra a tutto 
il novembre, e grande per gli augusti 
misteri dell’opera del Signore, che 
progressivamente rivivono nell’azio- 
ne e nella preghiera liturgica. Di 
domenica in domenica, di giorno in 
giorno, il Signore sara a dispiegare 
nel ministero santo della Chiesa 
l’opera sua della Redenzione: dap- 
prima nella missione pubblica evan- 
gelizzatrice e soccorritrice, quindi 
nelle sofferenze e nella sua morte, 
su cui trionfa la sua Resurrezione e 
apre cieli di gloria l'Ascensione, re- 
cando finalmente un divino sigillo 
di restauratrici promesse adempiute, 
la discesa dello Spirito Santo e la 
universa opera sua di santificazione. 
Eventi, tutti, che’ avvincono, conqui- 
stano, rapiscono in Dio, nella carità, 
in ogni forma di bene. Eventi, tutti, 


che hanno la più degna e splendida — 


sede sull’altare. Ma dall’altare sgor- 


gheranno a torrenti di luce verso 


ogni anima e con provvido ritorno 
di ricorrenze, di ricordi, di inviti, 
donde parlerà, padre instancabil- 
mente amantissimo, Iddio. E sull’a- 
nima si piega, in questa domenica, 
con le più tenere e vigili premure 
dell’amore materno, la Chiesa, bra- 
mosa che l'anima degnamente si pre- 
pari, per degnamente partecipare a 
così imponente sviluppo di realtà 
spirituali. Necessita morire, nel pen- 
timento e nella penitenza, al peccato, 
per risorgere nella Pasqua a stabile 
vita di grazia insieme con il Signore 
risorto, e dare frutti di vita, coglien- 
do poi gioia, anche dal dolore, per 
Vazione vivificante dello Spirito 
Santo Da questo giorno il sacro 
tempo della Settuagesima e della 
Quaresima sia impiegato, dunque, 
sull’esempio e sulla parola che ne 
tramanda S. Paolo nell’Epistola della 
Messa, nella lotta contro gli avversi 
poteri del male; mentre vita spiri- 
tuale e vita esterna siano coordinate 
alle attività di vitale e redditizio 
lavoro, significate nella parabola del 


Vangelo. E’ chiaro: sono voci che 
squillano a redenzione per miseri- 
corde amore di Dio. Tutto cid è rias- 
sunto, eon limpida concisione di 
programma, nell’aurea semplicità 
della preghiera della Messa: O Si- 
gnore, esaudisci per clemenza le 
ppreghiere del popolo tuo; affinchè 
noi, che siamo giustamente afflitti 
per i nostri peccati, veniamo per 
misericordia liberati a gloria del tuo 


nome. Il colore violaceo dei sacri $ 


paramenti consiglia spirituali inda- 
gini, pentite e riparatrici. Il conve- 
gno stazionale nella Basilica sulla 
Tiburtina presenta certe ed evidenti 
nel diacono Lorenzo le supreme vit- 
torie dell’anima sopra i conserti ne- 
mici di ogni genere, che la avver- 
sano e la insidiano. Unico, veritiero, 
possibile complesso di salvezza, an- 
che dalle attuali sciagure. 

LUNEDI’, 18: - S. Simeone Vesco- 
vo e Martire. - Cugino del Signore, 
successe a S. Giacomo nella sede di 
Gerusalemme e subì vegliardo il 
martirio nei primi anni del secondo 
secolo. A difesa della nostra debo- 
lezza, oppressa dalla gravità del 
peccato, la preghiera invoca fidu- 
ciosa l'intercessione del Santo. 

MARTEDI’,, 19 - MERCOLEDI’, 20 
- GIOVEDI’, 21. - La Messa è della 
domenica precedente. Questi tre 
giorni danno occasione di meditare 
profondamente i sacri testi della 
Messa medesima e presentarne a Dio 
la preghiera con rinnovato fervore. 

VENERDI’, 22. - Cattedra di San 
Pietro Apostolo in Antiochia. - Si 
commemora oggi la residenza di San 
Pietro in Antiochia, prima della sua 
sede stabile e definitiva in Roma. La 
preghiera, in ogni singola loro festi- 
vita, associa i Principi degli Apo- 


stoli: così oggi ad intercessione di 


S. Pietro invoca liberazione dai lacci 
del peccato, e insieme invoca il pa- 
trocinio di S. Paolo. 

SABATO, 23. - S. Pier Damiani, 
Vescovo, Confessore e Dottore della 
Chiesa. - Personalità vigorosa e fer- 
vida nel secolo XI a servizio della 
Chiesa; gloria dell’Ordine di San 
Benedetto: moralista, asceta. Cardi- 
nale e Vescovo di Ostia rinunzid a 
cosi alti uffici. Vi allude la preghie- 
ra della Messa: domanda a Dio che 
seguiamo i moniti e gli esempi del 
Santo, onde per il disprezzo delle cose 
terrene conseguiamo i gaudii eterni. 


Ii nuovo Ambasciatore d'Italia insieme ai dignitari pontifici incaricati 
di scortarlo Apostolico. 


al Palazzo 


(Foto Bruni) 
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| La politica della menzogna 


La verità è che Lenin prima, e 
Stalin dopo, vollero uccidere il Dio 
di Nazareth, deita borghese, desi- 
deroso della pace, che s’era sacrifi- 
cato perchè tutti, compresi i padro- 
ni e gli operai, si amassero recipro- 
camente, per sostituirlo con un Dio 
nuovo: la macchina. Le officine di- 
ventarono i nuovi templi, i politec- 
nici i seminari, Marx, Engels, e, in 
seguito, Lenin stesso, i profeti. An- 
zi, dopo la morte di quest’ ultimo, 
nella più grande piazza di Mosca 


$ fu innalzato un mausoleo di vetro 


t 
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che conserva il corpo imbalsama- 
to del dittatore, e che, per ogni. 
« senza Dio» rappresenta cid che è 
la Mecca per i musulmani. - 
Alla religione, sia essa « ortodos- 
sa» o cattolica, si sostituiva Vatei- 
smo di Stato. 
La nuova mistica russa non ave- 
va che un fine: preparare il popolo 
alla grande guerra contro lOcci- 
dente, che avrebbe assicurato il do- 


minio del mondo al proletariato 


comunista. Alla tradizionale « mar- 


ĵ cia verso l'Est» di Berlino, Mosca 
§ ne opponeva uwaltra in senso con- 


trario. 
Ma la persecuzione violenta, con 


€ Vincarcerazione e le condanne a 


morte, non sarebbe stata sufficiente 
ad estirpare il concetto di Dio da- 
gli animi slavi. La fede ha trion- 
fato attraverso i secoli per merito 


$ dei martiri. E allora si sono studia- 
ti mezzi nuovi: alla violenza è sta- 


ta sostituita la menzogna. 
Così il Papa è divenuto un tiran- 


>» no sanguinario e il clero lo stru- 
§ mento usato dai capitalisti per op- 


primere l'umanità. E vero che alle 
volte si riconoscono gli ideali al- 


€ tissimi che stanno a base della dot- 


trina cristiana, ma solo per dimo- 


§ strare come i primi a tradirli sia 
¢ i suoi stessi ministri. | 


Le tombe senza croci 
It comunismo ha voluto dare tut- 


$ ta un’organizzazione scientifica alla 
sua propaganda antireligiosa. Ab- 


biamo definito i suoi politecnici 


§ « seminari »: ma accanto ai sacer- 


doti del culto della macchina, si 


» sono affiancati i missionari per la. 


diffusione dell’ateismo. 
Sono sorti così dei seminari veri 


¢ e propri dove i propagandisti impa- 
“rano il « mestiere ». Dietro ad essi 
 Passociazione dei « senza Dio », ric- 


ca di diversi milioni di aderenti, tra 
it primissimi Stalin, la moglie e la 
figlia, dirige e coordina i program- 


' mi. Il giornale, che dall’associazio- 


ne prende il nome, raggiunge le 


. 320 mila copie; ad esso affiancato, 


L’Antireligioso ha 60 mila lettori. 
Gli opuscoli di propaganda distri- 
buiti in un anno sono circa quattro 
milioni; una grande casa editrice, 
la O.G.1.Z.-G.A.I1.Z., è stata creata 
esclusivamente per questo scopo. 
Altri mezzi per combattere la re- 
ligione sono stati, almeno fino a 
qualche anno fa, le.« processioni di 
scherno », nelle quali dei pupazzi 
rappresentanti Cristo, la Vergine e 


i Santi sono coperti di sputi, ba- 
stonati, fatti a pezzi e bruciati in 


pubblico. Si sono organizzati dei 


« misteri », parodistiche rappresen- 


tazioni sacre, in cui Dio è confuso 
col capitale, e i sacerdoti, dopo aver 
incensato il dendro, commettono 
ogni sorta di sozzure. 


Diffusissimi sono poi in tutta la 


Russia i musei antireligiosi, dove 
Sinræntrano quadri rappresentanti 
in modo blasfemo gli episodi più 
importanti della vita di Gesù e dei 
Santi, manifesti anticlericali, stati- 
stiche sul progresso dell’ateismo. 
Altro sistema in uso per soffoca- 
re la religione è l’oppressione fi- 
nanziaria. Le chiese, divenute tutte 
di proprietà dello Stato, vengono 
fittate alle comunità dei fedeli solo 
dietro versamento di un canone 
elevatissimo, e tasse rilevanti ven- 
gono richieste per Vamministrazio- 
ne dei sacramenti. Ma il contributo 
più forte (10 mila rubli) è fissato 
per ottenere il permesso di poter 
porre una croce sopra una tomba, 
allo scopo di colpire la vanità di 
chi « benchè ridotto a inerte ma- 
teria tiene ancora ad essere ornato 
di un bizzarro oggetto decorativo ». 


La chiamo cosi a indicare non solo 
il sentimento unisono, bensì anche 
Vatto positivo. Molti e certi sono i 
segni (senza contare le semplici, ma 
T i ) che nell'antica 
Chiesa il popolo dei fedeli viveva, 
per cosi dire, la vita liturgica quasi 
esso stesso consacerdote ai sacerdoti 
veri. La stessa parola Ecclesia — 


‘riunione — implica il fatto. Se si 


bada bene, il rituale del Battesimo, 
per esempio, conferma tutta una 
compartecipazione della famiglia, 
impersonata dai padrini, ed ha il 
suo acme nelle domande e risposte, 
come: abiuras? abiuro; ma principal- 
mente nella pronunciazione del Cre- 
do fianco a fianco del celebrante. Ve- 
desi riassunta in esso la mistica isto- 
ria dei catecumeni e dei neofiti. Pec- 
cato che gli odierni presentatori (men 


che meno il battezzando) non ne sia- 


no sempre illuminati e coscienti, ri- 
petendo freddamente espressioni in- 
comprese. Eppure sarebbe assai utile 
e bello che ciascheduno ne inten- 
desse il senso e importanza morale. 
Bisogna raccomandarsi alla pietà e 
allo zelo dei parroci, di ogni cele- 
brante o addottrinatore, affinchè ciò 
avvenga. 

Ebbi una volta la ventura di sen- 
tire un bravo sacerdote spiegar ai 
fedeli d'un paese alpino come venis- 
sero costrutte ed orientate una volta 
le chiese; in che consistessero i primi 
altari; come e perché il battistero ri- 
manga, ancor oggi e da per tutto, 
separato dal tempio; quale significato 
abbiano le pile dell’acqua lustrale 
alV’ingresso. 

I presenti ascoltavano con evidente 
interesse e pietà. 

Ecco: risuscitare tutte le forme 
della fede dei padri e riviverla con 
rispettoso amore! Va considerato che 
quel che avranno appreso i solerti 
padri e le madri lo trasmetteranno 
ai figli, o questi magari a quelli. 

Da qualche tempo — lo notai par- 
ticolarmente in luoghi dell’alta Ita- 
lia, ma penso non sarà diverso al- 
trove — si usa, la domenica durante 
la Messa, illustrarne mano a mano 
ad alta voce i diversi punti. Cosa 
lodevolissima, nell’intenzione e prova 
che egid i curatori di anime notano 
con dolore il distacco mentale di 
troppi dal senso e dalla virtualità 
liturgica, cercandovi un riparo. Se- 
nonchè sarebbe assai meglio che. tali 
spiegazioni fossero un fatto compiu- 
to, non un da farsi sul momento. 
Ammettiamo pure: le folle oggi so- 
no grandissime nè facilmente addot- 


_« Pravda », 


„attaccato 


Prima che sia troppo tardi 


Tali provvedimenti, uniti ad al- 
tei: sintomi, dato l’impres- 
stone a mbi che attwalmente la 
Situadione Selig religione in Rus- 
sia sia abbastanza migliorata. E 
infatti, la pwersmasiome che ogni 
forma dü pensecuzione religiosa è 
perch? «Dio nom Muore», 
lea wecessttd di wma forte unione 
nazionale durante la guerra, Val- 
leanza con gli S. U. A., hanno 
finito per limitare Vattivita dei 
senza Dio, che, anzi, a sentire la 
sarebbero - stati sop- 
pressi, almeno come associazione 


organizzata. 


Ma se la persecuzione contro Dio 
è scemata, non lo è affatto quella 
contro la Chiesa Romana e il Papa, 
quotidianamente dalla 
stampa con gli epiteti di « fascista » 
e di «amico di Hitler ». 
' Pio XII, it « Pastor Angelicus », 
è rappresentato tra i cannoni e i 
carri armati, pasciuto di sangue, 
dispiacente solo che la guerra sia 
finita. Poco importa se gli ebrei in 
corpo si recano a ringraziare il 
Pontefice per quanto ha fatto in 
loro favore: secondo Mosca il Papa, 
anche se non ha perseguitato gli 
ebrei, era felice quando Goering 
eeni i ghetti delle città tede- 


E non appena le truppe russe s0- 
no scese in Polonia ecco i sacerdoti 


e i vescovi deportati, le chiese- 


chiuse, ü concordato con la Santa 
Sede denunciato, il divorzio am- 
messo. 

Questo ha fatto fino ad vggi il 
comunismo in un paese luve esso 


regna sovrano, questi sono stati t 


primi atti compiuti in una nazione 
cattolica abbandonata da pochi me- 
si alla sua mercè. Avvenimenti si- 


mili, se non peggiori, accaddero in 


Spagna, ancora prima che 'a rivo- 
luzione falangista s’iniziasse. E’ tut- 
to un complesso didealita, di siste= 
mi, di avvenimenti, che esigono ba 
più attenta meditazione da parte 
di chi ha a. cuore le sorti detla 


Religione e della Patria, prima chë 


trinabili; spesso un fedele è ignoto 
all’altro accanto; tuttavia il proposito 
di rinverdire Vantica compartecipa+ 
zione non può venir messo da parte; 
Mi sembrava però di vedere che nu- 
merosissimi badavano troppo a Yil- 
lustratore a scapito del raccoglimen- 
to dovuto alla santa Messa. Questo 
è rito, così austero e venerando in 
sé, da non ammettere divergenze di 
sorta, richiedendo intensa e profonda 
individuale devozione, concesso an- 
che che le divergenze siano piissime. 
Il credente deve conoscere già che 
cosa significa Voffertorio, la lettura 


delle epistole apostoliche e soprat- 


tutto del Vangelo, la consacrazione 
del pane e del vino ecc. senza sen- 
tirselo dire in fretta e all'istante. 
Però la celebrazione della Messa è 
certo il rito, a cut il compartecipare 
sarebbe dovuto più che mai. Basti 
riflettere al confiteor il quale, ripe- 
tuto dai chierici, vorrebbe esserlo da 
tutti quanti; al frequente monito del 
celebrante: Il Signore sia con voi; al 
Pax et communicatio; al Pregate, o 
fratelli; alle molte orazioni, che il 
sacerdote recita in nome di tutti; 
all’Ite, Missa est ecc. Mi pare non 


dover tacere in fine una santissima 


invocazione molto frequente soprat- 
tutto nella Chiesa ambrosiana: Kyrie 
eleison! I fedeli la ripetono e ripe- 
tono senza indovinare neppur per 
idea il valore, data la fonia verbale 
tanto dissimile dalla nostra: O Si- 
gnore, abbi pietà! Anch'io, confesso, 
ripetei come gli altri per non pochi 
anni — ora who molti — innanzi di 
sapere quel che dicessi o qualcuno 
me lo svelasse. Ah, proprio occorre 
vengano spiegate su larga scala certe 
formule di comune preghiera! 

Una cosa mi vien ancora da dire... 
Parendomi che, da certo tempo, nel- 
le preci pubbliche sia invalsa un’ec- 
cessiva verbosità, volli esprimerlo al 
confessore, vecchio zelantissimo sa- 
cerdote d'un gerontocomio lo dico co- 
si) del quale fo parte, ricordando 
POranteęs nolite multum loqui di no- 
stro Signore agli Apostoli. Il buon 
vecchio risposemi: « Lascio fare così 
perchè, se no, troppi mi si addor- 
mentano sulle panche ». Vera la ri- 
sposta e più vera Vumana debolezza; 
tacqui, ma non cesso tuttavia del de- 
siderare il meglio. E forse questo 
avverrà allora che le folle dei fedeli 
siano rese, quantè possibile, più 
spiritualmente sensibili, più consape- 
voli e pie. 


P. SERENO VILLA 
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NUM. 7 


L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENLCA 17 FEBBRAIO 1946 


‘ 


SGUARDO 
INSIEME 


A Londra, nel cielo dell’Organizzu- 
zione Mondiale, è tornato il sereno. 
Il duello Vyshinsky-Bevin si è risolto 
in un brindisi di vodka e in una stret- 
ta di mano. L’Unione Sovietica ha 
rinunciato al ritiro «immediato e in- 
condizionato » delle truppe britanni- 
che dalla Grecia. L'Inghilterra non 
ha insistito nella richiesta di una sen- 
tenza assolutoria del Consiglio di Si- 
curezza. Tutto é finito in una dichia- 
razione del Presidente e la questione 
è scomparsa, dopo tanto chiasso, dal- 
Vordine del giorno. Il risultato ha 
diminuito la tensione fra i protago- 
nisti e ha sdrammatizzato la verten- 
za analoga sollevata dall’ Ucraina, sot- 
to l'ispirazione di Mosca, circa VIn- 
donesia. Restano altri problemi deli- 
cati, come la controversia per la Si- 
ria e per il Libano e la proposta ju- 
goslava per l'ammissione dell’ Albania 
tra le azioni Unite. Ma non sono pre- 
viste nuove complicazioni e la prima 
sessione dell’UNO si concluderà pa- 


cificamente e anche con un attivo che 


può dirsi incoraggiante, quando si 
tenga conto che VOrganizzazione ha 
poche settimane di vita e che gli 
ostacoli sorti in questo periodo ne 
hanno collaudata duramente la fun- 
zionalita. 

Gli ettri Comitati hanno compiuto 
un buon lavoro per Vistituzione di 
tutti i servizi indispensabili al fun- 
zionamento del’ UNO. I Comitato mi- 
‘litare ha iniziato l'esame del piano 
per la creazione di una forza inter- 
nazionale. Si è pensato a un potente 
ufficio d’informazioni, con attrezza- 
ture radiotrasmittenti, radioriceventi 
e cinematografiche, in assoluta indi- 


j mente di fronte ad un aggravarsi del- 
la crisi annonaria mondiale. Il Pre- 


sidente degli Stati Uniti e il Direttore 


Generale dell’?UNRRA hanno lancia- 
to, per primi, Vallarme. Il fabbisogno 
di grano calcolato in 170 milioni di 
quintali non potrà essere coperto che 
per 120 milioni, se pure gli Stati Uni- 
ti saranno in grado di fornire i 60 
milioni preventivati e il Canada, lAu- 
stralia e l'Argentina provvederanno 
ad un eguale quantitativo. Resterà 
uno scoperto di 50 milioni. Una ca- 
renza così grave colpirà le nazioni 
che, in Europa e in Asia, hanno più 
sofferto di raccolti deficitari a causa 
della siccità. L'Italia è fra queste. Un 
telegramma del dott. Lehmann a De 
Gasperi apre prospettive oscure. De 
Gasperi ha risposto, promettendo le 
massime economie, ma confermando 
uno stato di. vera emergenza. Il livel- 
lo alimentare del popolo italiano è 
così basso, che ogni ulteriore restri- 
zione sarebbe causa di epidemie e 
di alta mortalità. 

Le grandi Potenze produttrici of- 
frono un esempio notevole di solida- 
rietà umana. Gli Stati Uniti si sot- 
topongono ad una disciplina severa. 
Sarà vietato luso del grano per la 
distillazione dell’alcool e come man- 
gime per il bestiame e si tornerà al 
pane scuro. Cosi il Canadà. L’Austra- 
lia ha destinato vaste estensioni alle 
culture cerealicole e ha sottoposto 
i mulini a tre turni di lavoro. 

Si potrà evitare la carestia? I com- 
petenti sono pessimisti. Il Sud-Africa, 
VIndia e perfino la Gran Bretagna 
devono ricorrere al regime della 
guerra. Soltanto una mobilitazione 
generosa delle risorse mondiali può 
salvare la vita di milioni di uomini. 


SCONTI SPECIALI 
per istituti e Comunità Religiose 


pendenza dai singoli per rappre- 


LUNO si improvvisa- 


NUOVI RAPPRESENTANTI 
DIPLOMATICI 


Sua Santità Pio XII ha ricevuto 
mercoledì 6 febbraio S. E. il pro- 
fessor dott. Joaquim Diaz Gonzales, 
Inviate Straordinario e Ministro Ple- 
nipotenziario del Venezuela per la 
presentazione delle lettere creden- 
ziali da parte del Governo della 
Repubblica. Al mattino di domenica 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Il Governo è inhbeanate nel far 
fronte alle difficolta politiche ed eco- 
nomiche della situazione internazio- 
nale. De Gasperi ha ricevuto il Capo 
della Commissione Alleata, Ammira- 
glio Stone, il quale è stato ricevuto 
anche dal Luogotenente e, dopo que- 
sto colloquio, è partito per Londra. 
Uno scambio di telegrammi fra il 
Dott. Lehmann, Direttore Generale 


dell’UNRRA e De Gasperi ha svelato . 


in tutta la gravità la crisi alimentare. 
Indiscrezioni sul progetto di pace 


suggerito dal Governo di Washington | 


per l'Italia escludono la restituzione 


Sella colonie. prefasciste. 
La formazione ministeriale è 


ta messa in pericolo dal Congresso 
del Partito d’Azione. 


» La Consulta si riapre per i grandi 


dibattiti politici in preparazione alle 
elezioni. I due temi più ardenti sono: 
il voto obbligatorio e i poteri della 
Costituente. 


IL SANTO PADRE 
ALL’AMBASCIATORE DTVALIA 


Signer Ambasciatore. Le nobili 
parele, che Vostra Eccellenza Ci ha 
rivolte nel momento in cui inaugura 
il suo alte ufficio, esprimone con 
accento di profonda commozione tła 
sua intima consapevolezza della im- 
portanza della missione che le è df- 
fidata e delle responsabilità straordi- 
nariamente delicate, che essa com- 
porta nelle congiunture presenti, nel- 
le difficili e instabili condizioni di 
un dopo-guerra ancora indeciso ed 
incerto. 

Hi popolo italiano, di cui Ella è ora 
presso di Noi rappresentante e pa- 
trocinatore, è stato sempre da Noi 
singolarmente amato, e in questi anni 
di sofferenze e di angosce è più che 
mai vicino al Nostro cuore. 

Vittima di una guerra, nella quale 
fu coinvolto contro i sentimenti e la 


10 febbraio Sua Santità riceveva Sua 
Ecc.za il Marchese Dott. Pasquale 
Diana, nuovo Ambasciatore Straor- 
dinario e Plenipotenziario d'Italia il 
quale rimetteva a Sua Santità le let- 
tere che l’accreditano nel suddetto 
Ufficio. 


LA CAPPELLA PAPALE IN SUF- 
FRAGIO DEL PONTEFICE PIO XI 


Per l'anniversario della morte del 
Sommo Pontefice Pio XI, di venera- 
ta memoria, — che ricorreva dome- 
niva 10 febbraio — è stato celebrato 
lunedì alla Sistina la solenne Cappel- 
la Papale funebre. 

Del Sacro Collegio erano presenti 
le Loro Eminenze Reverendissime i 
Signori Cardinali: Salotti, Sibilia, 
Verde, Lavitrano, Rossi, Fumasoni 
Biondi, Tedeschini, Tappouni, Mar- 
maggi, Tisserant, Pizzardo, Canali e 
Mercati. 

La Santa Messa è stata cantata 
dall’Eminentissimo Signor Cardinale 
Alessandro Verde, Arciprete della 
Patriarcale Basilica Liberiana, assi- 
stito dai Canonici delle Basiliche 


Patriarcali. 


Lo stesso Eminentissimo Porporato, 
al termine del Divin Sacrificio, ha 
impartito l’Assoluzione al tumulo. 


Si sono riuniti il Congresso del Par- 
tito Repubblicano e il Consiglio Na- 
zionale della Democrazia del Lavoro. 

Pietro Nenni ha annunziato le ele- 
zioni della Costituente per il 26 mag- 
gio. 
Un altro delitto politico ha proiet- 
tato una luce sinistra sulle condizioni 
Jell’ordine pubblico. Il Segretario del- 
la sezione di Anzola (Emilia) della 
Democrazia Cristiana, dott. Luigi Za- 
vattaro, è stato assassinato da due 
sconosciuti. Il Zavattaro era univer- 
salmente stimato per le sue qualità 
morali, 


INGHILTERRA 

Il] Gabinetto si è riunito per lesa- 
me delle misure imposte dall’inatteso 
inasprimento della crisi alimentare. 
Saranno ripristinate molte delle limi- 
tazioni del tempo di guerra. Si è co- 
stituito a questo scopo un Comitato 


interministeriale. La stampa conser- 
vatrice fa risalire la responsabilita 


‘della crisi alla presunta inesperienza 


e demagogia del Governo laburista. 


FRANCIA 


Il Presidente Gouin ha iniziato l'at- 
tuazione di un piano finanziario co- 
raggioso per il risanamento del bi- 


volontà della sua grande maggioran- 
ta, e che Noi stessi invano cercam- 
mo di scongiurare, esso Ci è dive- 
nuto doppiamente caro, e la sua pre- 
sente angustia è un nuovo e parti- 
colare titolo alla Nostra sollecitudine 
paterna e alla Nostra premura di ve- 
nire in suo aiuto. 

Mentre perciò stendiamo la Nostra 
mano per soecorrere in modo spe- 
ciale i suoi figli e le sue figlie più 
duramente colpite dall’immane con- 
flitto, nelle spirito del divino Sama- 
ritano, Noi obbediamo nen solo a un 
dovere di carita, ma anche ad un 
intimo impulso dell’animo Nostro. 

Intiere generazioni, forse, dovran- 
no portare la pesante eredità della 
orribile guerra. 

Eppure, Noi abbiamo fiducia nella 
generosità, nel valore, nella forza di 
sopportazione, nei ricchi doni di na- 
tura, e nella robusta fede cristiana, 


A destra: S. E. il 
marchese Pasquale 
Diana nuovo Am- 
basciatere d'Italia 
presso la S. Sede, 
nato a Napoli il 25 
febbraio 1890, giu- 
rista e diplomatico 
di carriera. 


A sinistra: S. E. 
il prof. Joaquim 
Diaz Gonzales, nuo- 
vo Ministro del Ve- 
nezuela presso la 
S. Sede, nato nello 
Stato di Taquira 
nel 1903, medico, il- 
lustre storico e ac- 
cademico, 


lancio dello Stato. E in programma 
un’intensa ripresa delle costruzioni 
nella Marina Mercantile, 


UNIONE SOVIETICA 


Per le prossime elezioni del Soviet 
Supremo hanno pronunciato due im- 
portanti discorsi il Maresciallo Stalin 
e il Commissario per gli Esteri Mo- 
lotov. 

StaJin ha tracciato le linee fonda- 
mentali di un altro piano quinquen- 
nale per la ricostruzione delle zone 
distrutte e per riportare la produ- 
zione industriale ed agricola ad un 
ORT più alto di quello anteguer- 


"Molotov ha difeso la politica este- 
ra sovietica dall’accusa di voler at- 
tentare alla pace e alla collabora- 
zione internazionali, sostenendo che 
la sua apparente intransigenza è una 
tattica imposta dalla necessaria tu- 
tela dei bisogni dei popoli sovietici. 


ROMANIA 

‘ La notizia del riconoscimento bri- 
tannico del Governo Groza, diffusa 
dalle agenzie, è risultata prematura. 


UNGHERIA 


Il Presidente della Repubblica Til- 
dy ha composto il nuovo Ministero, 
risolvendo, come gli era possibile, 
Varduo problema di equilibrio tra il 
suo partito vittorioso nelle recenti 
elezioni (il partito dei piccoli proprie- 
tari) e i partiti socialisti e comuni- 
sta, che, pur essendo rimasti in mi- 
noranza, esigono una porzione ogni 
giorno maggiore dei pubblici poteri. 


STATI UNITI 


Truman è alle prese col Congresso 
per la legislazione sociale. La Camera 
dei Rappresentanti ha approvato una 
legge che limita il diritto di sciopero. 

Non sono ancora risolti i due grandi 
scioperi delle acciaierie e della Ge- 
neral Motors. Il primo, col fermo 
conseguente delle spedizioni di ac- 
ciaio, ritarda la ripresa industriale 
europea. 


SPAGNA 


Si fanno più insistenti le voci di 


un negoziato tra Franco e Don Juan 
per l’instaurazione della monarchia. 
Da Parigi viene segnalato l'arrivo in 
aereo di Giral, capo del governo co- 
stituito dai fuorusciti repubblicani. 
In, MARCONISTA 


che sono il vanto del popolo italia- 


no, fiducia soprattutto nell’ausilio 
della Provvidenza divina, che lo scel- 
se per stabilire in mezzo a lui la 
rocca incrollabile su cui riposa la 
Sede di Pietro. Onde non dubitiamo 
che esso, raccogliendo con senso di 
eoncordia e di disciplina tutte le 
proprie forze, e sostenuto dalla sag- 

comprensione e dall'assistenza 
benevola di altri popoli, sarà in gra- 
do di prestare alla sua volta un pre- 
zioso contributo alla costituzione di 
un nuovo ordine fondato sulla equi- 
tà e sul diritto. 


In tale aspettazione e con tale spe- 
ranza impartiamo di cuore a Sua 
_ Altezza Reale il Luogotenente Gene- 
` rale del Regno, alla Reale Famiglia, 
al Governo e a tutto il popolo ita- 
liane, e in particolar modo a Vestra 
Eccellenza, la implorata Apostolica 


Benedizione. 


y 


IL TERREMOTO IN SVIZZERA (25-1-46). 
Il campanile dell'antica chiesa di Notre 
Dame des Marais a Sierre, crollato 
in parte. ‘(Foto Presse-Diffusion) 


La morte di Pietro Panighi 


« Il mio compito, qui, è finito — que- 
ste le ultime parole che abbiamo ascol- 
tato da lui nel recente incontro roma- 
no — è tempo che altri più giovane 
sia in condizione di dedicare tutto sè 
stesso a questo grande campo di bene. 
Ritorno interamente all'Università Cat- 
tolica, fin che Dio lo vorrà ». Chi avreb- 
be pensato ad un presagio? 

Vivace, energico, lavoratore infatica- 
to, con quelle sue giornate senza respi- 
ro, sembrava prepararsi piuttosto ad un 
nuovo periodo della sua esistenza. 

Era nato, si può dire, nel’ Azione Cat- 
tolica. Alla Società della Gioventù Cat- 
tolica Italiana aveva dato forse la più 
potente federazione giovaftile diocesa- 
na, quella di Milano. Partecipò al sor- 
gere ed al rigoglioso sviluppo dell’Uni- 
versità Cattolica, e non si negd quando i 
fu richiamato all’ Azione ancora, e 
mo fra gli uomini cattolici, _Htrove 
fratelli di un giorno, e tutti, nella fede 
e nell'aspirazione comune, li considerò, 
li volle, li amo fratelli. 

Il lutto per la sua inopinata dipar- 
tita è perciò non solo dell’Università 
Cattolica, dei suoi più vicini compagni 
di speranze, di lotte, di fatiche, non 
solo degli innumeri amici, ma dell’ Azio- 
ne Cattolica, cioè di tutto il pensie- 
ro, di tutta l'attività religiosa sociale 
d’Italia. 


ASM A 
Sciatica - Nevralgia del trigemine 


Cure rapide 


Dott. ASSENNATO 
Roma - Via del Tempio, 3 - Tel. 50798 
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SCABBIA 


Si guarisce con 
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cazione dei ciechi di guerra è stato ri- 
solto ricorrendo a cani specialmente ad 
destrati: gi americani hanno messo in 
questo tutta la serietà e fl senso pratico 
che H distinguono e che fanno loro 
onore. 

Pochi anni fa, wn ragazzo americano, 
addestrato in Svizzera in una scuola per 
ciechi istituita da una signora ameri- 
cana, fece una dimostrazione pratica del 
nuovo metodo davanti a corrispondenti 
della stampa, piuttosto scettici, attra- 


versando strade affollate affidandosi 
unicamente al proprio cane. In seguito 
-a tale prova, alcuni filantropi statuni- 


tensi diedero vita alla « Seeig Eye In- 


stituion », che ha il fine di addestrare 


i ciechi a bastare a se stessi, a vivere 
col loro lavoro. 

I ciechi devono pagare 150 dollari per 
l'acquisto del cane e per il vitto e Fal- 
loggio per la durata del corso: i ciechi 
di guerra pagano solo un dollaro, come 
tassa di « transazione legale ». 

La « Seeing Eye» ha trovato che ‘il 
cane da pastore tedesco, il cosi detto 
cane poliziotto, è la miglior guida per 
il cieco: il 95. per cento dei cani adde- 
strati presso di essa appartiene a questa 
razza: addestramento del cane si com- 
pie in un periodo di tre mesi è in tre 
tempi: 1. esercizi di pazienza, 2. esercizi 
di lavoro e di guida, 3. esercizi di disob- 


bedienza agli ordini del padrone, quan- 


regolarsi di conseguenza per Faddestra- 
mento dei cani. 

Hi cieco deve a sua volta compieré lo 
stesso corso fatto dall’istruttore serven- 


dosi del cane che diverrà poi di sua 


proprietà. Il cieco imparà a camminare 
con sicurezza, ma anche liberamente, 


con passo rapido, sciolto, sicuro, à co- a 


mandare al éane con voce libera da ac- 
centi duri o da intonazioni inopportune. - 
La Seeing Eye Institutión è sopratutto | 


una istituzione filantrópica; essa si ri- > 


tiene antesignana di una nuova’ conce- 
zione della filantropia: insegnare agli 


altri come si può essere di aiuto a se ` 


stessi: la sua politica finanziaria ha rac- 


colto numerose lodi: essa si fonda sul 


principio che le persone sprovviste di 


vista, ma animate da un sentimento > 


di fierezza, si ribellano, al pari. delle 
persone libere, al pensiero di dover es- 
sere aiutate a mezzo. della carita pub- . 
blica. 


E’ questa una via giusta, che indichia- © 


mo ad esempio a chi deve ora provvede- 
re a casa nostra a risolvere il problema 
dei ciechi; si ricorra a nuovi metodi © 
si facciano rinascere istituti e metòdi 
che in passato diedėro buona prova: il 
mezzo non ha importanza: quel che im- 


porta è che si raggiunga lo scopo, spe~ - 
cie quando sia, come in questo caso, ` 


un’opera di cosi alta carita. OFF. 


de ciò è nell'interesse di quest'ultimo. 

La bestia impara a porsi immediata- 
mente a fianco del padrone appena vie- 
ne chiamata, a sedersi, ad accucciarsi, 
ad alzarsi, a prendere un oggetto caduto 


‘ 


Sino a pochi anni fa; chi passava per. 
wna certa zona di Milano poteva no- | 
tare uomini che procedevano spedita- 


mente agitando e battendo ritmicamente 
a terra il sottile bastone: erano ciechi, 
addestrati a camminare da soli, a basta- 
re a se stessi: il bastoncino era l'unica 
guida: procedevano senza urtare le per- 
gone, scendevano dai marciapiedi, at- 
- traversavano la strada in mezzo al traf- 
fico intenso, udivano, sembrava vedes- 
sero le automobili da lontano, volgeva- 
no il bastone verso di esse; seguendole 
nel loro avanzare, affrettavano il passo 


rallentavano secondo come. « sentiva- 
no» Vostacolo: il sottile bastone volto 


verso. il pericolo era. come una antenna 


radio, era per essi quello che oggi è il — 


Radar. 

Erano istruiti a fare tutto da se, a ser- 
virsi dell’udito e del tatto, a coordinarli 
in modo cosi perfetto, da far sembrare 
a noi, uomini comuni, che essi fossero 
dotati di un altro senso a noi ignoto. 

Sopravvenne la guerra, poi la pace: 
il numero dei ciechi è aumentato, pochi 
possono seguire corsi necessariamente 


-lunghi e torse costosi: nessuno più si è 
interessato di essi. 

Ora la vita dei ciechi è dura: dura per 
isolamento morale e materiale, dura 
per l’avvilimento di sentirsi di peso per 


la società, di non poter lavorare per ba- 


stare a se stessi. 
E’ di ieri un appello accorato e deso- 


lato inviato ai giornali dai ciechi di 


guerra di Roma, che. annunciando la 
morte di un loro compagno, il colonnello 
decorato al V. M. Federico Filocamo, 
deceduto in seguito a incidente dovuto 
a- cecità, denunciano la loro tragica si- 


tuazione, in cat sono. dan 


siati. 


“verno la concessione di un accompagna- 
tore, il ripristino della compagnia del 


fedele soldatino, attendente e fratello, 


come avevano sino a qualche anno fa. 
Si conceda nuovamente al cieco di 
guerra lamico soldato, o si faccia, come 


in altre parti di Europa e di America, 


qualcosa per essi, istituendo centri di 
educazione e addestramento. 
Negli Stati Uniti il problema dell’edu- 


I ciechi di guerra invocano dal. go- 


o lanciato lontano. Dopo di ciò il cane 


impara la tecnica della guida: si abitua 


a piazzařsi a sinistra delluomo che ac- 
compagna, con la meta del corpo sposta- 
ta un po’ in avanti: il cane deve evitare 


-al’uomo non solo l'urto contro ostacoli 


in terra, ma anche contro rami od altri 
oggetti pendenti dall’alto: la lezione piu 
difficile è quella di abituare il cane a 
fermarsi davanti a un marciapiede: ma 
con un po’ di pazienza impara anche 
questo: altra lezione difficile è quella 
di svoltare all’angolo delle case o delle 
vie. Il cane, giunto all'angolo di una 
strada, guida il padrone dritto verso il 
marciapiede che gli sta davanti e poi si 
ferma. Il cieco dà allora l'ordine di 
prendere la direzione desiderata: avanti 
a destra.o a sinistra. 


Uno ,dei problemi che. pitt pr 


-no la. Istituzione americana 
_ Stramento. degli istruttori dei cani, per= - 
ché da essi dipende la riuscita dei corsi, 


e che è rimasto in gran parte insoluto: 


negli ultimi dodici anni essa potè istrui- 


re solo sei persone.. _ 
L’istruttore segue un corso molto se- 
vero, nel quale deve comportarsi duran- 


te gli esercizi, come un cieco, tenendo 


gli occhi bendati: solo così egli sarà 
in grado di conoscere tutti i problemi 
particolari del mondo dei ciechi e di 


COLETTICC 


Coletticchio, mentre mi trasportava 
sul suo biroceio a S. Pelagio, mi rac- 
contava come la Provvidenza aveva 
scherzato con lui. 

« Ecco, dunque: essi venivano dalla 
Grecia. Chissà com'erano scappati. Uno 


zatterone, una barca a vela, tanti gior- 


ni di mare: ecco, non ricordo bene, ma 
mi raceontarono qualcosa di simile. 
Erano laceri e scalzi: dei veri lazzari. 
Chissà che i figli, nostri non avranno 


sofferto lo stesso altrove? Ebbi dunque 


pietà di loro, e li alloggiai ‘nella stalla. 


Mia moglie, quando lo seppe, ne fu 
contenta, Ella. ha un fratello -im Rus- 
sia, e voi capite> una mano lava Vattra, 


cost siamo noi uomini, ci dobom 


mia pietà verso uno sconosciuto non 
dipenda la pietà di uno sconosciuto 
verso un mio figlio lontano? Essi era- 


` no cosi malconci e avevano bisogno di 


tutto. Pensai a sfamarli: facevo quel 
che potevo. A sera mi intrattenevo con 
loro, ed essi mi raccontavano i loro 
patimenti, le loro pene ed apprensioni. 
Poi concludevano: non possiamo ri- 
manere qui: abbiamo moglie e bam- 
bini. Erano di Trieste o Udine, di quel- 
le parti insomma. Li ero stato neal- 


tra guerra, a Udine. Avevan la fami- 


glia tanto lontano, e i piedi, eran gonfi 
e le scarpe sfigurate e rotte. — 
Qualche settimana prima m'era ca- 


pitata una buona occasione di acqui- 


stare un chilo di suola, come non se 
ne vede più adesso; ebbene, ebbi ri- 
morso di tenerla accantonata. Mi pa- 
reva che quelle scarpacce sguaiate mi 
rinfacciassero la cosa. Alle corte, le 


-feci risuolare a tutti. e tre, con quella 


mia suota messa in un cantuccio. Non 
vi dico ningrasiamenti:. ei. 
remo di voi. - 

Ma tanto, a me sideso: 
non staranno- che pochi giorni e poi, 


chi. s’é visto visto Non rimasêro 


difatti nemmeno ott. 
nuti -il lunedi, ê: al 
ripreso. il. volo. 


torni: eran. ve- 


Ma qui viene. a belie: Sito PRR 
‘que. Secondo. il solito, sabato - scendo 
alla. stalla ch’era ancora’ per. 

< metter sotto e iniziate la mia giornata, ` 
@ da lontano non vedo la macchia nera’ 
del carretto dinanzi alla stalta.. Ho to- 
me una vertigine, Mi passo it. dorso 


della. mano sugli occhi, mi- avvicino: 


sangue det peccato; il. carrette -non 


cera davvero. Guardo- la. porta: io la 
sera li chiudevo a chiave, all 'alba spa- 


lancavó il portone liberavo. La. 
porta intanto era socthiusa, è il luc- 


chetto appéso al catenaccio. Spalanco 


‘la porta, ficco ansiosamente to` sguar- 1 
do dentro, al heve licidre Talba, ac- - 


cendo -un fiammifero: la stalla era 
vuota. Era come se avessi avuto una 
mazzata in testa: faccio qualche passo 
avanti; accendo la lucerna; ed ecco che 


vedo sul tufo accanto ‘alia lucerna un ` 
foglio ripiegato. Lo apro,.dico: c'è del- ` 


lo seritto. Io non so leggere:.Mi dovet- 
ti. sedere, tanto mi sentivo maneare, 
Arriva Peppino; il mio ragazzo. Lat 
ha fatto la quinta; gli faccio leggere 
il foglio. Lo scritto era veramente per 
me. Diceva: egregio signor Nicola Di- 


ato ` avevan. dià 


at 


anch'io: 
tanti anni lontano: tutto 


‘aiutare a vicenda: chissà che dalla oe 


canio: mi davano dell egi 
Riconosciamo Uattoe 
compiuto, ma: ta, necessiti 
gere quanto prima i nostri 
ge ad affrettarci. E cost 
mettiamo che-non pass 


giorni che noi vi resti 


cosa per mezzo di altri: si 


dati che saranno di passai 


sto paese. In fondo al fo 
devano perdono e mi dat 
Cordiali saluti, dicevano; 

lo rimasi fulminato. l 


. que: sette persone di eas 


quest’osso, tutti aspettane 
mio mestiere dj, carrett 


. quotidiano. . Mi vidi prei 
miseria per - 
“diedi della bestia. E poi t 
` fate del bene; Ma come § 
~ bene, se la canaglia ti me 
Mtealmai, da me-stessp 
pensava. Ce ne son quati 
t per dndare in su, Ouale’s 


mia. dabb 


avranno preso? Tornat: 
la stalla, @ poi: a casa,' 

niente: avevan 
ghe-a terra; e non: pote 


varmi. Mia- moglie, pover 
. dicendo: Uabbiam. fatto: ¢ 
Signore: cj, peserà: 


-H Signore, it. Signore, y 


non era meglio. farli ere 
quei .manigoldi? Sebbent 


qualche. attenuante:~ «lo 
la. mogtie, `i 


pivo tutte belle ragioni, | 


 affamavano uno spianta 


fom che aveva. ùl. torto 
‘0 da mangiare e dadi 


è il cuore rotto come Gesù 


Ma un filo di speranza 


dispetto di tutto. Dicevo: 


non può essere! Vedrai 
ti tornerà. 
Passano tre, quattro gi 


: -sano sette, dieci: niente. 


di sè il paese, e tutti, istr 
lezione, ebbero paura di ' 
Quei malcapitati di passi 

Ebbene, arriva la ver 
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Nelle fotografie: 
Un cieco ac- 
canto al suo. nuove 
. fedele amico. 


2) L’allievo istrut- 
tore, bendato, si ad- 
destra a scendere le 
scale... 

3)...a girare per le 
vie (Vistruttore se- 
gue da vicino, pron- 
to a intervenire, a 


€... Pallievo. 


cane impara 
a guidare il cieco 


gati. 


(Foto U.S.1.8,) 


vetti comprare una bestia e adattare 
alla men peggio un carretto. La frusta 


rende, e noi dobbiam vivere. I sensali | 


mi venivano attorno, subodorando laf- 
fare: Fanellino, Toto Caprio, ìl Sacchi. 


i Tenni in prova tre animali. Ma non 


ke 


deltei capite? 
itto disonesto da noi 
necessità di raggiun- 
ua i nostri cari et. spin- 
i. E cost noi vi pro- 
on passeranno. molti 
vi reslituiremo ogni 
ti altri sventurati sol- 
di passaggjo per que-. 
ado al foglio mi chie- 
e mi davano i saluti. 


icevano; firme, niente, 


minato. Pensate dun- 
ne di easa, e tutti su 


aspettano da me e dal — 
j, carrettiere il pane 
vidi precipitato nella «| 
mia. dabbenaggine; mi 
E pow tengono adire - 
a come si puo-far del 
jlia ti MANGIA. 


me. stess ela strada? 


son quatinp, di ‘strade, =- 
stfada dungque 


Pornai- barcollando al- 
Casa,’ 


Non capivo. più 
an Messe: con stan-~ ` 


On. poteto. più risolle- 


ie, povereda,: prangevay 


m ‘fatto: a fin bene; 
sera: 


Signore, flicewo-i io: ma 


farli. ertpar di fame, 


Sebbene, si, avevano 
ante: 


lie, ` i “figli, “i weechi, 


20: tutto yuesta.lo ca- 


ragiont, ma intanto 
sprantate delta mia 


Èl. torto di aver dato ` 


e e da dormire. ‘Avevo 
me Gest Nazaréno. 


-ricenoscevo 


ee Vavevo, à` | 


. Dicevo: fra me e me: 
"Vedrai cheil cavallo 


uatiro giorni; ne pas- 


: niente. Il fatto riempr 
tutti, istruiti dalla mia 
aura di veder per casa 
di passaggias 
a la vendemmia: dow 


era. suo. padrone >, 


mi gabbarono, sapete? Me nintendo di 
-¢avalli, io. Alla. fine, mi, capita questa 


iumenta: la. vedete adesso, che mon- 


na? e che groppone? ma quando 


bod "ebbi era brutta, ossuta, con le costole 
“tn fuori: una vera maľ annata. E’ anche. 


ic e perciò la pagai di meno: 
mila lire. Misi la cavalla al lavoro, 
“sue git, giù e su, e poi razione 


biada. 


‘La bestia ‘cominciò a metter carne, 


rt fare il pelo lucido, ma anche la pan- 
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-cia tonda. Dico a mia moglie: vedrai 
che ci scappa fuori un muletto. E a 


ufine maggio difatti -eccoti il muletto, 


ee suo mantello fitto e riccio. 
mila, 


Ferta cresceva, come cresceva il mu- 

tetto. Ed io li mandavo di cra in era 

come la cornacchia. Ridevo: no, com- 

“agit lo vendero a sei mesi, e lo darò 
chi mi darà una certa somma. 

Ma guarda — riflettevo talvolta, 
guardando negli occhi il muletto paz- 
zaréllone; e mi pareva di scorgervi lo 
sguardo del mio cavallo rubato. — Ma 
guarda un po’ come si diverte la Prov- 


.videnza; dicevo fra me e me. 


Fra cavallo, carretto e guarnimenti 


-avevo pagato, a occhio e croce, 50 bi- 


gliettoni da mille; e 50 ne ebbi dal mu- 


- letto, non un biglietto di meno. 
Non vi nasc ondo, concluse lui, fa- 


cendo schioccare allegramente la fru- 


sta, che il muletto via facendo, lo bat- 


tezzarono col mio stesso nome: Colet- 
ticchio era il muletto, e Coretan 


DOMENICO LAMURA 


correggere il cane 


nei passaggi obbli- | 


Cominciarono da quando 


ma di vita un'aura pura _ 


TAD mila e cost via. Ogni settimana Vof- | (Par che l'eco ancor ne mormori d 


Pii drappelli leñti scendono 
alle arcane catacombe. 
Fate piano! In pace dormoño 


_-i fratelli nelle tombe. 


Su di loro il fiero turbine 
del pagano odio stridea: 
nell’amor qui si tempravano 
i campioni dell’Idea 


cui raccolse il santo vincolo 
della fede e della speme; 
il gran giorno di giustizia 
ora aspettano qui insieme. 


Gregge inerme e gregge indomito. 


-vinser lodio coll amore 


i frateli che or riposano 
nella pace del Signore. 


Trionfo Cristo nei Martiri! 
Col fragor delle rovine 

dagli altari infranti cadderọ 
deità greche e latine. 


Or la croce eccelsa domina 
sopra i popoli redenti, ` 
e la già qui ascosa fiaccola 
ora è il faro delle genti. 


Luminosa è questa tenebra! 
Sacrosanta è questa terra | 
che dei Santi, che dei Martiri 
le memorie auguste serra! 


Non di morte l'ombra gelida 
qui; non brividi e paura, 
ma visioni soavissime; 


spira il luogo ove “suonatorio 
| della. paeei canti- sacri: 


per i mistici ambulacri). 


F, che olezzo ancor per laere, 
qual di petali di fiore! 

Sono i gigli delle vergini, 

è dei pargoli il candore. 

Fate piano, I dolci pargoli, 
fiori teneri e leggiadri, © 

il soave sonno dormono — 
quì, daccanto alle lor, madri. 


Sono un tempio queste latebre! 


Sono altari questi avelli! 


dove ancor, tra palme e lampade, 


d'amor parlano i fratelli. 


D. STEFANO MANCINI 


Nel 1940, per 
volonta di S. A. 
Em.ma il Prin- 
cipe . Ludovico 
Chi gi Albani, 
Gran Maestro 
‘del Sovrano Mi- 
litarë Ordine di 
Maita fu istitui- 


Ambulatorio per 
Nella fotogra- 


bambini assistiti 
dalla - benefica 
opera, che non 
solo è medica, 
ma anche sócia- 
le, perché il dia- 
betico ben cu- 


ud dedicarsi a 
avoro proficuo 
quasi come un 
individuo nor- 
male, pur do- 
vendo sottoporsi 
per tutta la vita 


trollo medico. 
lati visitati fu- 


rono 1810; nel 
1945 salirono a 
6505. 


to in Roma un 
diabetici poveri,- 
fia un gruppo di 


rato e istruito, . 


a cura € a con- 


‘Nel 1944 i ma- 


TECNICA DELLA LINGUA A POSTO 


— Caro dottore, quella pesca-reale 
sul contradittorio divorzistico di Torino 
ha mosso Vappetito.. 

— Ce n’era forse bisogno? 

— Di appetito, no; ma di idee chiare 
si. Le nostre discussioni di ufficio sono 
state animatissime. Anche Spaghetti, 
che è l’unico divorzista della compagnia 
ha riconosciuto che è assurda e ridico- 
la la impostazione... americanistica che 
ha dominato nella discussione subalpi- 
na. L’America del Nord possiamo e dob- 
biamo imitarla nelle cose oneste ed 
utili e non certo nei guai e nei malan- 


ni che l’affliggono. Tra questi malanni, © 
-il divorzio è uno dei più preoccupanti. 


Ma da quella pesca reale abbiamo preso 
ło spunto per discutere un altro pro- 
blema, più modesto, quello dei contra- 
dittorii. Lei dunque crede che essi sia- 
no utili? 

— Permettimi di dirti, innanzi tutto, 
che essi sono inevitabili. Apri il Van- 
gelo e dimmi che cosa sono le dispute, 
spesso pubbliche e solenni, del Maestro 
divino con i suoi avversari. Guarda gli 
Atti degli Apostoli. San Paolo che fa? 
Polemiche e contradittorii. E gli apolo- 
gisti dei primi secoli? La Missione cri- 
stiana è tutta intessuta di dispute... 

— Ma oggi, possiamo dire che nei 
nostri paesi, cattoliċi, si debþano favo- 
rire queste discussioni nelle quali le 
verità più sante della Fede possono es- 
sere gettate in pasto alle ingiurie, alle 
beffe, alle bestemmie di folle ignoranti, 
avvinazzate, forsennate? 

— Piano, piano! Non intendo riferir- 
mi a bolge infernali. Mi pare che tu 
esageri. 

— Ecco. Alcuni amici di Emilia e di 
Romagna mi hanno scritto per infor- 
marmi di quanto è avvenuto in parecchi 
centri, grandi e piccoli, delle loro re- 
gioni. Mi hanno pure mandato i ritagli 
di alcune cronache che sono veramente 
impressionanti. C’e in giro, là, una certa 
propaganda anarchica o trotzkiana che 
organizza comizi antireñgiosi sfidando 


' sacerdoti e cattolici ad intervenirvi e a 
"prendere la parola. Non pochi preti e- 


religiosi, non pochi cattolici militanti 
hanno accettato. Se nessuno fosse anda- 
to, se nessuno avesse parlato, gli avver- 


sari avrebbero gridato alla fuga. Sono 


dunque andati. Ma si sono trovati di- 
nanzi ad oratori e dinanzi ad un pub- 
blico che erano, certo, preparati ad una 
gara di turpiloquio e di sopraffazione 
brutale, ma del tutto incapaci a parlare, 
a discutere, ad ascoltare. Il conferenzie- 
re, chiamiamolo così, ha affrontato i più 
alti e più ardui problemi che la ragio- 
ne umana può porre: la esistenza di 
Dio, la Rivelazione, il Cristianesimo. 
“Dalle cronache non risulta solo lanal- 
fabetismo grossolano del sozzo pagliac- 
cio. L'ignoranza è scusabile. Ma non si 
può. nè scusare nè tollerare la sfaccia- 
taggine, la impudenza, la vigliaccheria 
di chi invita degli avversari solo per po- 
terli caricare di vituperii e di infamie... 

— Non mi meraviglia quello che mi 
dici. Questa è una ripresa di un vecchio 
e putrido anticlericalismo che nacque 
alla seconda metà dell’800, e che fu de- 
lizia e commercio di parecchi mestie- 
ranti della bestemmia. Massoni, socia- 


listi, anarchici trovarono: un facile ac- . 


cordo nel programma immondo di com- 
battere la Fede e la Chiesa coi prodotti 
della cloaca. C’é una letteratura in ma- 
teria. che forma ancora oggi il pasto 
nobile di questi ripugnanti ruminatori 


di stereo. Sono opuscoli che si. rivelano . 
| dal titolo. Ne ricordo alcuni: Nè Dio nè. 


anima, Viaggio umoristico attraverso le 
religioni, I delitti di Die, La peste reli- 
giosa, Venti anni di caccia a Gest Cri- 
sto. Un vagabondo, un ciarlatano, . un 


malvivente, un masticabrodo qualsiasi il . 


quale abbia una qualche facilità di lo- 
quela pud benissimo saccheggiare questi 
repertori di scempiaggini e imbottire i 
erani di quattro, o di cento, imbecilli 
che lo applaudono e lo pagano. La intel- 
ligenza, la coltura, l’onesta polemica so- 
no del-tutto fuori... discussione. Bastano 
la bestemmia, il- turpiloquio, il. viipe 
dio... il resto lo fa l'alcool. 

— In una città della Romagna uno di 
“questi baccanali ha durato dalle 21 al- 
luna dopo mezzanotte: il sordido loca- 
le, carico di fumo e di fetori assortiti, 
dava la impressione, dice un mio amico, 
di una fogna popolata di pazzi. Un ora- 
tore cattolico s'era provato a parlare, 
eioè a discutere. Rimase soffocato. Al- 
cuni sacerdoti presenti furono oggetto 
delle più orrende bestemmie. A che gio- 
ga, dunque, accettare simili inviti? 


Stivo, e 


— Prendiamo il fatto com’é. Esso di- 
mostra a tutte le persone oneste e ben- 
nate, di qualunque opinione, a quali 
bassezze scendano i nemici di Dio > del- 
la Chiesa. Quegli stessi, idioti e inco- 
scienti, che si lasciarono trascinare nel- 
la tregenda oscena, dalle istigazioni del 
capobanda, avranno, in gran parte, dopo 
la sbornia e il sonno riparatore, aperto 


gli occhi. Avranno arrossito, alcuni al- 
meno, della propria bestialità. Anche i 
: cattolici avranno aperto gli occhi.. 


— Comunque, gli sciagurati briaconi, 
canteranno vittoria! 

— E’ naturale. Ma non bisogna di- 
menticare che in simili dispute, anche 
se non ridotte al livello di queste SOZ- 
zerie, la parte di chi distrugge è sempre 


più facile e brillante della parte di chi 


costruisce. A ridurre in pezzi un pre- 
zioso servizio da tavola basta tirare il 
lembo della tovaglia; ma a costruirlo, 
pensa, quanto lavoro, quanta genialità, 
quanto tempo ci vuole. 

— E allora, è meglio non far niente! 

— No. E’ meglio cercare di costrin- 
gere l’avversario a ragionare. E’ meglio 


.passare all’offensiva: sfidare noi alla di- 


scussione ordinata, disciplinata, seria. 

— -Lo crede possibile? 

Mi rimetto alla Sono 
vecchio, caro. Ricordo i tempi nei quali 
questo anticlericalismo era, come ti di- 
cevo, in auge e c’era pure un perio- 
dico settimanale, l’Asino, diretto dal 
compagno Pedrecca... 

_— L’Asino! E quello che è rísorto? 

— No. Era un’altra cosa, quello. E non 


potrà risorgere più. E’ difficile che la 


lotta antireligiosa possa tornare, ai no- 
stri giorni, a quelle aberrazioni. Co- 


munque, stammi a sentire. Il direttore 
del settimanale era un uomo di ingegno. 


Aveva buona coltura, specie letteraria e 
musicale. Parlatore efficace. Facile al- 
Farguzia e all’ironia. Poteva affascinare 


le folle. Scriveva in gran parte il perio- 
dico e aveya fondato pure una casa edi- - 
trice nella quale: pubblicava opuscoli è 
volumetti del gėnerė di quelli che ho’ 
ricordato poco fa. Non gli mancavano 


collaboratori. Tra i quali, un giovane 
insegnante elementare che si chiamava 


Benito... 


— Anche lui!... 

— Non fu il solo a farsi una anti 
alla scuola dell’Asino. Lasciamo andare. 
Il Podrecca, che divenne deputato al 
Parlamento, cominciò nei primi anni del 
900 ad organizzare contradittori con lo 
stesso stile. I cattolici, che risponde- 
vano brillantemente ai calci dell’ Asino, 


contrapponendo stampa a stampa e be- 


stia a bestia (a Bologna sorse un Mulo 


impertinente che potè trattare a tu per 


tu il... cugino), non potevano sempre ri- 
spondere adeguatamente alla offensiva 
dei contraddittori. Finalmente un mio 
amico (posso parlare di lui come di un 
altro me stesso) ebbe un’idea semplicis- 
sima. Sfidò lui il Podrecca a singolar 
tenzone. A queste condizioni: la discus- 
sione avrà luogo a Roma, nel salone 
della Associazione della Stampa; sarà 
diretta a.turno di mezz’ora da due pre- 
sidenti, uno cattolico e un altro po- 
drecchiano: ci saranno 200 uditori, 100 
a destra e 100 a sinistra, cattolici da 
una parte e podrecchiani dall’altra; due 


stenografi, come sopra; la riunione avrà 3 


luogo alle ore del mattino, giorno fe- 
terminera alle ore 12,30. 
— Che succese? `; 


->= Niente: La sfida fu lanciata, con 
ogrande pubblicità, nel settembre 1913. 
Dimenticavo il tema: i miracoli di Lour- | 


des, ün argomento-sul quale il Podrecca 
aveva rovesciato tennellate di sciocchez- 
ze.. Il campione asinino non rifiutò- la 
sfida. Come avrebbe potuto farlo, lui, 


„che tante volte aveva sfidato gli altri? 5 
: Nè osò richiedëre Modificazioni sostan- - 
ziali alle eondizioni peste dal campione- 


cattolico perchè esse rispondevano alle 
più eviđenti esigenze della lealtà, della 
liberta, della educazione polemica. Ma 
chiese tempo. E, di fatto, trovd modo 
di rinviare. E tanto rinvid che scoppiò 
la guerra europea, cioè un contradittorio 
alquanto piu importante di quell’altro.. 
=- E i commenti? Te Ñ lascio immagi- 
nare. Non pretendo darti una ricetta 
infallibile. Pensa, però, che il Podrecca, 
a parte la questione della buona fede, 
valeva, quanto a ingegno e a coltura, 
qualche cosa di più di questi sputamoc- 
coli dei quali mi hai parlato. Serivi ai 
tuoi amici. Consiglia loro di ripetere 
lesperimento. 
Le farò subito, dottore... 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 17 FEBBRAIO 1946 


ANNO XIII 


VICENDE -AFRICANE NARRATE DA 
ANASTASIO MARIANI 


XXXI puntata 


E senza esitare il missionario a 

sso bersaglieresco si diresse verso 

carro onde preparare con le pro- 
prie mani tutto il necessario. Dello 
stregone, del capo tribù e di tutti gli 
indigeni, P. Tommaso non si curd 
affatto. In quel momento, per lui, 
non esisteva che il dovere di sal- 
vare una vita umana e con essa una 
anima e di poter riscattare uno schia- 
vo. Al resto avrebbe provveduto in 
un secondo tempo. 


Nel parco zoologico, intanto, Wangi 
continuava -ad accudire al suo lavoro 
con rassegnazione. Era ormai convin- 
to di essere stato abbandonato dal- 
l’uomo bianco e che non gli rimaneva 
altro che finire i suoi giorni in quel 
villaggio e nella triste condizione di 
schiavo. Non aveva però abbandonata 
Pidea di tentare altri rischiosi piani 
per rivedere la mamma. Morire vi- 
cino a lei, sentire il suo cuore bat- 
tere vicino al suo, riscaldarla col 
fiato negli ultimi istanti di vita, pian- 
gere con lei la fatale disdetta della 
vita, sarebbe stato il suo conforto 
e la sua felicità: altro non credeva 
di poter sperare! 

Madibira non lo confortava più. 
Anche il povero negro si era rasse- 
gnato alla sua sorte, addolorato solo 
di non aver potuto dare al suo pic- 
— protetto l’aiuto che avrebbe do- 
vuto. 

— Se ti trovi qui prigioniero ed 


in continuo pericolo di morte, la col- 


pa è mia — disse Wangi con un so- 
spiro. — Perchè non volesti lasciar- 


- mì andare solo quando te ne pregai? 
— Non devi dire queste cose — ri-. 


spose il generoso negro. — Come a- 
vrei potuto lasciarti andare, giovane 


- e inesperto come sei, solo nella jun- 


gla? La colpa è mia invece perchè 
mi son lasciato prendere come uno 
sciocco. 

— Chiunque al tuo posto ci sareb- 
be caduto — osservò il ragazzo. — 
Ed insisto nel dire che la colpa del- 
la nostra situazione è mia! : 

— Insomma è di tutti e due — 
concluse Madibira sorridendo. — Ed 
ora non ci pensiamo più. Del resto 
non è detto che tutto debba finir 
male. Non siamo ancora morti e fin- 
chè c’é vita c’è speranza... 

— Già, questa è Punica consola- 
zione che può tenerci alto il morale: 
quello di essere ancora vivi.... 

— Orsut, allora, bando alle malin- 
conie e cerchiamo di finire presto 
il nostro lavoro così potremo ripo- 
sare di più questa notte, ed io avrò 
tem per raccontarti quaiche 

lla storia della mia tribù. 

Wangi batté le mani con gioia. 
Quanto gli piaceva sentir raccontare 
storie di battaglie, episodi eroici, 
caccie, feste delle tribù della sua 
terra natia! E Madibira sapeva cosi 
bene colorire i racconti che il ra- 
gazzo sarebbe rimasto ad ascoltarlo 
per delle giornate... 

Così convenuto, i due poveri schia- 
vi, dimentichi. per un momento della 
loro triste situazione, si dettero d'at- 
torno per dar da mangiare alle bel- 
ve, pulire i reparti, assicurarsi che 
i varii recinti fossero ben chiusi, e 
attizzarono i fuochi per la notte; 
quando tutto sembrò loro sistemato 
secondo le regole della... tecnica e 


CENTRO 
CATTOLICO 


TEATRALE. 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO 


Eugenio O Nei: è l'autore drammatico 
del quale più si è parlato e si parla nel 
corso della presente stagione. Di lui, 
infatti, sono andate in scena due no- 
vita: « Giorni senza fine » e « Strano in- 
terludio » e due riprese «Il lutto si ad- 
dice a Elettra» e «Anna Christie» e 
alle une e alle altre. ha arriso il più 
grande successo 

Ci occuperemo, dato che lo spazio non 
ce lo consenie questa volta, di questo 
interessantiss.mo autore, nel prossimc 
numero. 


secondo i desiderata del capo della 
tribu, si ritirarono nella loro ca- 
panna. 

Wangi si mise subito a preparare 
la cena mentre Madibira, seduto ac- 
canto al fuoco con le gambe incro- 
ciate, cominciò a raccontare una del- 
le sue. belle storie (bella almeno per 
il gusto indigeno di Wangi). 

— Questa me la raccontò mio pa- 
dre che prese parte alla guerra afri- 
cana durante gli anni 1916-17: Nel 
febbraio del 1916 finiva la prima fa- 
se della guerra nell’Africa Orientale, 


quella cioè a cui avevano parteci- 


pato solo i bianchi delle nazioni con- 
tendenti. Guerra per modo di dire, 
in quanto si svolgeva in modo assai 
strano e diverso da quello che usia- 
mo noi negri. I tedeschi si erano 
contentati fino allora di minacciare 
la ferrovia... 

— Cos’é la ferrovia? — interruppe 
Wangi. 

— E’... è.. veramente non lo so, 
ma mio padre ne parlava spesso: è 
una specie di carovana di carri le- 
gati Puno all’altro per mezzo di ca- 
tene di ferro e trainati da una mac- 
china che erutta fumo e fiamme da 
una ciminiera e cammina su strisce 
di ferro sollevate dal suolo... E cor- 
re, corre, molto di più di un cavallo 
o di un rinoceronte. 

— Che bello! — esclamò Wangi en 
tusiasta. — Quanto mi piacerebbe ai 
vedere una ferrovia!... 


— Speriamo che tu possa vederla 
un giorno. Ma ora ascolta: i tede- 
schi, dicevo, minacciavano la ferro- 
via dell’Uganda con delle brevi in- 
cursioni Pa territorio inglese e gli 
inglesi si difendevano alla meglio. 
Guerriglia dunque più che guerra - 
verá e propria della quale si poteva 
dire ne risentissero il peso quasi 
unicamente i negri adibiti a servire 
nelle salmerie in un paese dove non 
esistevano strade e dove tutto dove- 
va essere portato a testa d’uomo at- 
traverso piane sconfinate e brughiere 
spinose. Attendendo una offensiva 
inglese in grande stile il generale 
tedesco, che si chiamava, si chia- 
mava... 

— Come si chiamava? — esclamò 
Wangi al quale i nomi dei bianchi 
piacevano moltissimo perchè quando 
si provava a pronunciarli sternutiva 


© tossiva per lo sforzo. 


— Non me lo ricordo più... Cioè, 
aspetta, si, ecco, ora me lo ricordo: 
si chiamava... generale von Léttow... 
Dunque il generale von Léttow pre- 
parava i suoi soldati alla resistenza 
ad oltranza. Isolato com'era senza 
speranza di ricevere soccorsi dalla 
patria, ideava quella resistenza ecce- 
zionale che durò quattro anni e finì 
con la sua resa nelle giornate del- 
l'armistizio. Le truppe sud-africane 
vennero finalmente in aiuto degli in- 
glesi, al comando del generale boero 
Smuts (qui Wangi provò a ripetere 
il nome e lo sternuto gli riuscì a 
meraviglia). L'offensiva progettata 
da costui doveva sferrarsi contem- 
poraneamente su quattro punti, dal 
Kenya, dall’Uganda, dal Congo e dal- 


la Rodesia; la flotta inglese doveva 


bombardare ed occupare le città co- 
stiere dell'oceano... 

— Cos’é l'oceano? 

— E’... ma tu non sai proprio nien- 
te! — scattò Madibira sorridendo. — 
Sei un ignorante completo. 

— E tu lọ sai? 

— Io? Io lo so, cioè me lo hanno 
descritto coloro che si sono recati 
sulla costa ed hanno visto il mare: 
dicono che è bellissimo, è un gran- 
dissimo lago color del cielo che s 
stende fino all’orizzonte e sembra non 
debba finire più... 

— E invece finisce? — chiese Wan- 
gi trattenendo il respiro. 

— Sì, finisce sulle terre abitate dai 
bianchi, laggiù, lontano, lontano, nei 
paesi dove non fa sempre caldo e 
dove gli uomini portano vestiti stra- 
ni e curiosissimi... 

— Deve essere bello; laggiù — $0- 
spirò Wangi. 

— Speriamo che tu possa andarci 
un giorno — ripetè Madibira per so- 
stenere sempre di più la speranza 
della salvezza nel cuore del povero 
amico. 

— Chissà... Ma continua il tuo rac- 
conto. Dicevi che i tedeschi... 

— Già, i tedeschi si preparavano a 
fronteggiare la quadruplice offensiva 
con un piccolo esercito di tremila 
bianchi e undicimila negri, quando... 

A questo punto Madibira si fer- 


mò di colpo con gli occhi sbarrati, 


rita! — esclamò a 


fissando un angolo della capanna die- 


tro le spalle del ragazzo. 
~~ Che c’è? — chiese questi impres- 


sionato. 
— Non ti muove » Wangi, per ca- 
nti stretti Ma- 


dibira. 

— Ma che avviene? 

— Zitto, non parlare, stai fermo... 

Che era avvenuto? Una cosa terri- 
bile: dall’uscio semiaperto della ca- 
panna aveva fatto capolino l'enorme 
testa di un leone africano... La bel- 
va, evidentemente fuggita dal suo 
reparto, era stata attirata nella ca- 


panna dal suono delle voci e dal-. . 


l'odore della carne arrosto che Wan- 
gi andava girando su uno spiedo pri- 
mitivo. 

Madibira, sapendo per esperienza 
che le belve non assalgono mai l’uo- 
mo immobile perchè lo credono mor- 
to, non aveva trovato, lì per lì, altro 
rimedio alla tragica situazione che 
parse il silenzio e la immobilita 

ragazzo. 

gain ben presto dovette accorgersi 
che lo strattagemma non sarebbe val- 
so a nulla: la belva, infatti, con pas- 
so lento ma sicuro avanzò nella ca- 
panna, brontolando e fissando i due 
negri con occhio non troppo... amo- 
roso. 

Il sordo brontolio del leone, fece 
subito comprendere a Wangi chi fos- 
se l'ospite che lo minacciava alle 
spalle. Il sangue gli geld nelle vene 
ed il nome della mamma gli sali 
spontaneamente alle labbra come in- 
vocazione di aiuto e di protezione... 


(Continua) 


Un'importante e confortante notizia è 
giunta da Bruxelles: il Congresso del- 
l’« Unione Cycliste Internationale » riu- 
nitosi in quella città ha deciso di riam- 
mettere l'Italia in seno all’unione stes- 
sa. In seguito a tale provvedimento (che 
rimarrà di carattere provvisorio fino al- 
la firma del trattato di pace) i ciclisti 


“italiani potranno liberamente parteci- 


pare a gare estere, ed i ciclisti stra- 
nieri a gare italiane. Nel vivacissimo 
dibattito sulla questione, seguito all’e- 
sposizione dell’inviato della F.C.L. Ber- 
tolino, i più tenaci oppositori della cau- 
sa italiana sono stati i rappresentanti 
degli Stati Scandinavi e del Belgio, 
mentre. il più completo e cordiale ap- 
poggio è stato offerto dal delegato fran- 
cese, al deciso intervento del quale si 
deve il favorevole accoglimento della 
richiesta. Lo stesso Congresso nella me- 
desima seduta ha, inoltre, preso ana- 
loga decisione nei riguardi deéll’Au- 
stria, confermando invece, l'esclusione 
della Germania, che, come si ricorde- 
ra, aveva tentato di formare un orga- 
nismo sportivo internazionale con i pae- 
si che per effetto della guerra si tro- 
vavano sotto il suo controllo. L'organiz- 
zazione dei campionati ciclisti mondiali 
per il 1946 è stata, infine, affidata alla 
Svizzera. Le manifestazioni si svolge- 
ranno dal 24 agosto al 1° settembre del 
corrente anno. 

A nessuno sfugge l'importanza di que- 
sto congresso e tanto meno dovrebbe 
sfuggire ai dirigenti dello sport italia- 
no che continuano a vagare da Roma 
a Milano e viceversa passando da un 
colloquio ad un abboccamento (dai qua- 
li tra l’altro la stampa è regolarmente 
esclusa) senza concludere nulla di 
sitivo. Considerino, questi dirigenti, la 
serieta e la rapidita di decisione del 
congresso dell’U.C.I. dove, in una sola 
giornata e conciliando il punto di vista 
di numerose nazioni, sono state affron- 
tate questioni ben più scabrose e prese 
decisioni ben più importanti di quelle 
che riguardano il problema sportivo 
interno italiano, la cui soluzione sem- 
bra ancora molto lontana. E’ dune 
più facile, ci domandiamo, riorgan 
zare lo sport mondiale, dove conflui- 
scono i contrastanti interessi di molte 
nazioni, che quello nazionale dove lu- 
nico interesse è quello dello sport di 
casa propria? 


Curiosità: Sotto il titolo «Inglesi che 


devono salutare col braccio teso » VAs- 
sociated Press informa che in forza di 
una disposizione del direttore gene- 
rate degli sport del Portogallo anche i 
calciatori della R.A.F. che il 17 febbra- 
io disputeranno a Lisbona un incontro 
con una rappresentativa portoghese, do- 
vranno salutare con il braccio destro 
teso rivolti alle autorità. Secondo le 
Autorità sportive portoghesi, tale è in- 
fatti, il «saluto olimpico» che deve, 
quindi, essere usato da tutti gli spor- 
tivi prima di iniziare una manifesta- 
zione. 

Come si sa i nostri atleti, invece, sa- 
lutano, ora, il pubblico disponendosi 
allineati in posizione di attenti. 


Sabato 16 si svolgerà allo stadio na- 
zionale di Roma un interessante in- 
contro di calcio tra giornalisti ed attori 
del teatro e del cinema. Gli allena- 
mente procedono intensissimi e tutto 
lascia prevedere che un grande suc- 
cesso arridera a questa manifestazio- 
ne che ha finalità di beneficienza poi- 
chè l'incasso sara devoluto ai giorna- 
listi pensionati che versano in condi- 
zioni di indigenza. Notissimi nomi di 
giornalisti e di attori figurano nela 
composizione delle squadre. Arbitro e 
guardalinee saranno, naturalmente, 
scelti imparzialmente tra le due cate- 
gorie. 


CAESAR 


(continuazione e fine) 


L’influenza — (legge su un gior- 
nale) « L'Università di Chicago an- 
nuncia che il vaccino contro Pin- 
fluenza scoperto e fabbricato da 
specialisti sanitari dell’esercito ha 


‘dato risultati. pressochè . prodigiosi, . 


tanto che su 188 studenti dell’Uni- 
versità ai quali è stato inoculato il 
vaccino, solo sei non hanno reagi- 
to al beneficio immediato del vac- 
cino. La cura dell’influenza col 


nuovo vaccino va sempre pit esten- 


dendosi negli ospedali e cliniche 
e universita degli Stati Uniti con 
successo indiscusso ». 

Adesso ditemi se posso stare pid 
tranquilla. 

Il tifo — Me ne dispiace proprio! 
E dire che avevi saputo organiz- 
zarti cosi bene contro ogni sorpre- 
sa dei medici, specialmente con 
quella società anonima tra bacillo 
e virus filtrabile che è un capola- 
voro. Ti ho sempre invidiato. 3 

L'influenza — Eh, la mia è una 
ditta seria! Il virus filtrabile, che 
passa dappertutto, apre la strada 
arrivando per via d’aria sulle mu- 
cose (dovresti vederli, volare a stor- 
mi nella tromba d’aria d’uno star- 
nuto!) e dietro di lui arriva il ba- 
cillo, più solido e attivo, che im- 
pianta l'infezione e la diffonde at- 
traverso le lesioni gia provocate 


_dal virus. Un capolavoro di orga- 
modestia a 


nizzazione, vi dico, 
! 


parte | 
La polmonite — E facevi comodo 


anche a me? Quante volte ci siamo 


accordate, ricordi? Tu mi facevi da 


battistrada ed io arrivavo poi al- 
Yultimo momento e prendevo piede 
dopo che tu mi -avevi gia indebolito 
le difese dei bronchi, e quelle del 
sangue in generale. 


L'influenza — E i medici avevano 


voglia a cercare vaccini e sieri. Se 
la prendevano col bacillo e non si 
accorgevano del virus ben nascosto 
e invisibile, che se ne rideva delle 
cure. 

La polmonite — E dire che avevi 
avuto anche la fortuna, ben diver- 
sa dalla mia, di sfuggire persino 
alla penicillina. Te ne potevi ri- 
dere anche di quella. 

L'influenza — Ah, non me lo 
dire! Quando meno li si aspetta, 
i guai piovono luno dopo Il altro. 
Chissa che diavolo devono aver fat- 
to là in America, per riuscire a iso- 
lare le tossine del virus e quelle 
del bacillo, e includerle assieme nel 
vaccino! Io ho visto, una volta, 
preparare un vaccino, con dei mi- 
crobi miei amici. Che pena! 

Il tifo — E dove ti eri messa, tu? 

L'influenza — Mi trovavo addos-. 
so al medico stesso che faceva la 
preparazione; gli ero stata trasmes- 
sa da un suo inserviente raffred- 


L'influenza andra in pensione? 
(DIALOGHETTO... SPIRITICO RACCOLTO NELL’ATMOSFERA 
D'UNA CORSIA D’OSPEDALE) 


dato. Difatti... giorni dopo il medico 
dovette mettersi a letto! Ma intan- 
to io vidi tutto, la nel laboratorio. 
Che strazio! Prima prelevo i mi- 
crobi dalle culture poi li uccise, 
pensate, a fuoco lento perché non 
si alterassero le sostanze forcon 
da usare poi come vaceino. 

La polmonite — E per preparare 
un vaccino da un virus invisibile 
come fanno? 

L'influenza — E un sistema 
ugualmente barbaro. Prendono un 
pezzetto di tessuto infettato da quel 
virus, tagliano, pestano, riducono. 
in poltiglia il tutto, e di i prepa- 
rano il vaccino. 

Il tifo — Quello che avranno do- 
vuto fare la a Chicago per i tuoi 
parenti. 

L'influenza — E’ quello che pen- 


so. Poveretti! Eh! addio bei tempi 


del chinino e della canfora, quando 
andavo e venivo a comodo mio dal- 
la bocca al naso, ai bronchi come 
una padrona di casa. Ma non è det- 
ta Pultima parola. Perchè non è 
mica assiomatico che ogni vacci- 
nato debba reagire e mettermi fuo- 
ri combattimento. 

La polmonite — Ih, come sel cat- 


tiva! Io invece non me la prendor 
che vuoi farci? E’ finita, forse, la 


nostra epoca. E’ fatale. E credi che; 
la povera umanità non ne avrà 
abbastanza di guai, anche dopo: A 
nostra scomparsa? 

Il tifo — Se verranno di maik ie 
malattie atomiche, rimpiangeranno 
noi poveri microbi, te lo dined zi 
Ciao, care, e.. buona fine! an Gy 


SNL LA- 


è ii titolo dì un lo che vi sara: 
inviato gratuitamente 
chiesta alla 


Profarma - V. S. Marino, 54 - - Roma. 
Per ricuperare forza e salute é 
particolarmente adatto Puso“ ‘delle: 


« PANFUSINA » - ricostituenteęe, 
getico fosfo-nucleinico. 

Neglì esaurimenti, nebe convales 
scenze, negli stati di debolezza sics, 
e intellettuale, una cura di «PAN-. 
FUSINA » vi aiuterà a ricondurre il 
vostro organismo alle normali con- 


dizioni di nutrizione, di energia ẹ di, 


benessere. 

La « PANFUSINA » si vende nelle’ 
Farmacie a L. 93,60 la scatola at: 60. 
discoidi. 


ag 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 


Ferial) 8-20, festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


BUONO OMAGGIO 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA ’ MINERVA,, - TORINO -Via Sacchi 26 


@ Chiunque ci spedisce questo etsy 
riceve completamente gratis un campione dei 
nostri modelli di alta moda. 

@ A tutti | committenti di Modes Nouvelles 
inviamo un primo magnifico album contenente 


130 MODELLI 
Spedito da 


psersrenb ep e 
€ 


. Contiene 1 più stupendi 
modelli — Prezzo L. 185 


Buono da spedire come stampe. 
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Ripetere l'indirizzo sulla busta. 
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DOPO IL CINQUANTENARIO DELLA MORTE DI 


rio Gounod 


nguantenario . della morte. 


#fiternazionale, 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 17 FEBBRAIO 1946 


raw. ¥ 


“on nostalgia alle tante a 
-Tispecchiavano l'ardore e la fede di Roma. 


“San Luigetti. Le fraterie 


Dalle processioni di oggi la memoria corre 
fire che un secolo fa 


rano teoforie solenni e interminabili, aper- 


A. P te spesso da qualche drappello di granatieri 


pontifici cui succedevano i rullanti tamburi 
della milizia capitolina. Quindi, a coppie, in 
pittoresche livree di gala e impugnando tor- 
cetti o doppieri accesi, i familiari della prima- 
ria Nobiltà romana e dei Cardinali: e anche, in 
quelle maggiori, i parafrenieri di Sua Santità. 

Vi s'incontrava ogni età e ogni ceto. La gra- 


“zia dell'infanzia: ammantate, vestite tutte de 


bianco cor velo, la cannela e Vocchi bassi; cra- 
ture acconciate da San Giovannini, Sant’Antoni, 
roċedevano compunte 
sotto gli. stendardini, il clero in cotta e i capi- 
toli dietro alle croci astili, alle semiaperte ba- 
Siliche a liste bicolori e ai. tintinnabuli radopul- 
santi. Ma il trionfo del colore era riservato alle 


eonfraternite. 


Processioni romane d’un secolo fa 


Chiusi nei ruvidi sacchi o nei camici imma- 
colati, vestiti di cappe screziate dalle insaldate 
facciole, ecco i buoni quiriti incedere tenendo 
in mano torce e fiaccolotti. I mannatari, o bi- 
delli, brandir le mazze dorate cogli emblemi del 
sodalizio. I ceremonieri comandar le soste del 
corteo gridando Avemmaria... 

Venivano lentamente innanzi diritte nel cielo 
— seguite dai guardiani, dal camerlengo e, in 
abito prelatizio, dal primicerio — le «sagre in- 
segne » di ciascuna congrega. I Crocefissi ve- 
tusti, col drappo inarcato sulle braccia supe- 
riori della croce. I tronchi ponderosi, fatti de 
fronne e d’ogni fiore raro, con un serpe de 
rose intorcinone. Facevano vela al ponentino 
refrigerante — mantenuti in equilibrio da quat- 
tro funi o ventole, e l'aste infisse nel bicchierino 
d’ottone — gli stendardi eccelsi dove tra stemmi 
e iscrizioni stavano dipinti i santi titolari: il 
garbetto e Valzata avvenivano allerché il por- 
tatore, sfilata l'asta, se la portava d'un colpo 


sulla palma tenendovela equilibrata sinché non 
gli davano il cambio. 

I lanternoni erano quasi sempre modellati 
con tanta maestria da venir altribuiti ad ar- 
tisti famosi, giustificando così l'osservazione 
del Milizia che «in Roma, tutto quel si crede 
buono si crede di Michelangelo, di Raffaello 
o del Bernini >. 

Se volessimo riuscir completi dovremmo an- 
che far cenno delle macchine sostenenti i simu- 
lacri portati in processione, edifici complicati 
e veramente macchinosi ai quali sono suben- 
trate costruzioni di men superba altezza. E dir 
qualche cosa della passata che qualche giorno 
innanzi compivano per le vie tamburini e man- 
datari, dei ricchi apparati di tappezzerie espo- 
sti dalle famiglie a logge e a fenestre, non che 
delle bande d'istrumenti a fiato alle cui armo- 
nie si sposavano non di rado i colpi dell’arti- 
glierie di Castello. | 

La processione metteva in faccende un mon- 
do di brave persone, dal cursore del Vicariato 
che recava alle chiese l'avviso di sonar le cam- 


- pane agli stampatori degl’inviti sacri. E dava 


lavoro a un'infinità di gente: falegnami, indo- 
ratori, scalpellini, cristallari, festaroli, facchini, 
noleggiatori di lochi (posti e sedie), e. in genere 
a molti altri artisti coi loro giovani, 

Va con sè ch'ogni processione importava spe- 
se non indifferenti, e a quelle vive se ne acco- 
davano numerosissime accessorie. Riesce perciò 
interessante e talvolta istruttivo, lo studio dei 
relativi ingialliti e minuziosissimi conti. 

Un capitolo immancabile in tali consuntivi 
è quello che registra le regalie elargite a taluni 
individui prestatisi in vario modo pel buon an- 
damento e riuscita della processione. Regalie le 
quali prendono ora il nome di mancia, ed ora 
quello di propina oppure di beveraggio: tre si- 
nonimi che avevan ciascuno una particolare sfu- 
matura di significato ma riuscivano ugual- 
mente graditi a tutti. 

In una esaurientissima relazione delle spese 
incontrate dai Chierici Regolari Minori allorchè 
nel 1830 trasportarono processionalmente dalla 
Basilica Vaticana a S. Lorenzo in Lucina lo sten- 
dardo del loro fondatore S. Francesco Caraccio- 
lo troviamo annotati molti di questi ben meri- 
tati riconoscimenti. Tra gli altri: quelli alle 
varie compagnie dì militari, al bombardiere 
della Guardia Svizzera per lo sparo dei morta- 
letti, ai galeotti, che per ordine del Governo 
Spazzarono le vie, e persino «al lampionaro di 
città per aver scostato li lampioni per tutte le 
strade dove passava la processione ». 

I grossi lampioni del tempo, che a mezzo 
d’una catena si calavano giù onde rifornirli 
d'olio, potevano infatti a causa della lunga asta 


orizzontale essere d’ostacolo al passaggio degli 
stendardi e delle macchine in vie generalmente 
oco larghe. I] lavoro compiuto da quel solerte 
unzionario non rappresentava pertanto una 
sinecura, anzi era parecchio faticoso, cosi che 
meritava adeguata rimunerazione. Purtroppo, 


ben altri e non amovibili intoppi presentano 

oggi molte strade dell’Urbe agli siendardi, 6 

talvolta alle macchine, grazie ai fili del tram. 
Tornassero al mondo ‘di qua, quei vecchi 


fratelloni di centanñi or sono, si troverebbero 
senza dubbio disorientati a causa di tutte le 
ragnatele metalliche che vedrebbero in aria. Ma 
sarebbe questione d'un attimo. 1! momento dopo 
metterchbero in atto tanta ingegnosilà acroba- 
tica che passerebbero, Come, del resto, fanno 
i loro non meno abili e ferventi confratelli 
odierni. 


LUIGI HUETTER 


f 


ak 


pressochè inosservato dalla stampa 


gusa, della guerra. I romani han- 


7 no più di una ragione per ricor- 


darne tuttavia la figura, e sopratut- 
t Vispirazione, cui non fu estranea 


T Ta città eterna. Per tre anni sog- 
T giorno in Villa Medici, quivi incon- 


trańdosi con Padre Lacordaire che 
già lo aveva affascinato dal pulpito 
dt Notre-Dame, e a lui si legò in- 
timamente. Il misticismo che co- 
Stituiva nel Gounod uno degli a- 


| spetti della sua ‘natura esaltata, 


crebbe a dismisura fino a suscitar- 
gli Videa di entrare in un ordine 
religioso. Infatti erasi inscritto alla 
Confraternita di S. Giovanni Evan- 
gelista, composta di giovani i quali 
miravano alla rigenerazione dellu- 
manità per mezzo dell’arte, e per 
la festa di Luigi Filippo compone- 
va nel 1841 una Messa a tre voci 
che fu eseguita il 1. maggio nella 
Chiesa di S. Luigi dei Francesi. Ciò 
non gli impediva, però, di coltivare 
anche la musica profana e senti- 
mentale. Le melodie Le vallon, 
Le printemps e Le soir (di cui si 
valse per la Saffo) datano dal sog- 


> giorno in Roma, 


Il «Faust » 
Rendere esattamente le vicissi- 


_tudini di quest’opera nel giudizio e 


nella simpatia del pubblico è cosa 
ardua. Giustificare la prevalente in- 
giustizia della critica è cosa impos- 
sizile. Probabilmente Gounod ebbe 
il torto fondamentale di non essere 
un genio, ma non è necessario col- 
locarsi nel rango di un Bach, di 
un Palestrina, di un Beethoven, 
Mozart, Rossini, Wagner ecc., per 
meritare l'omaggio della posteritd. 
C’é della gloria anche per chi, senza 
essere novatore od un colosso ha 
fatto palpitare una moltitudine in- 


—mnumerevole di cuori con un’opera 


come il Faust. Certo la critica non 
contribui ad agevolarne la intelli- 
genza nè ad accattivarle le folle. 
Leone Escudier rimproverava al 
Gounod la mancanza di grandi 


evidentemente a 


idee, sostituita da una profusione di 
cincischiature.. Il Blaze du Bury, 
accanito avversario del Maestro, 
parafrasava un verso di Dante con 
ciò: che Weimar aveva fatto Mar- 
gherita e Parigi lV’aveva disfatta. Lo 
Scudo, dopo aver stabilito che Gou- 
nod non s’era assimilato il lato epi- 
co del poema goethiano, aggiunge- 
va che c’era ancora un posto li- 
bero per uwaltra interpretazione 
musicale, quasi vaticinando il Me- 
fistofele che Boito meditava, giu- 
sto in quel tempo. 

Ma il vero successo dell’opera è 
dovuto alla Germania e all'Italia. 
Darmstadt, Vienna, Stoccarda, Am- 
burgo e Milano richiamarono Vat- 
tenzione del pubblico di Parigi e 
del mondo sul Faust. Molti impre- 
sari cominciarono ad arricchire alle 
spalle del povero Gounod, in quale 
incassò soltanto franchi settemila, 
nella cessione alle Choudens, del- 
la proprietà dello spartito per la 
Francia e per il Belgio. Avvenne, 
però, che le rappresentazioni cen- 
tuplicate sevirono anche a scopri- 
re le debolezze dell’opera, e ne uscì 
dimostrata la filiazione dallo Schu- 
mann, dal Berlioz e dal Wagner. La 
conoscenza del Lohengrin, ad e- 
sempio, non poteva a meno di nuo- 
cere al Faust che al Lohengrin si 
attacca per più di una ispirazione 
orchestrale. In seguito la nuova 
critica esagerò con un ritmo inten- 
samente progressivo, sino a pro- 
durre quella specie di attuale con- 
gelamento che spiega le rare rap- 
presentazioni delle opere del Gou- 
nod in questi ultimi anni. Ma fu 
ed è un’esagerazione, e perciò una 
ingiustizia. 

I colpi micidiali furono menati in 
Francia. La femminilità blanda e 
suaditrice, quel non so che di vago 
e di indefinito, sogno poetico, lan- 
guore sentimentale, incenso damo- 
re, — che vagola lieve lieve tra le 
pagine dello spartito, seguitò per 
cinquant'anni e seguiterà ancora ad 
esercitare il suo fascino sul pub- 
blico, che al Faust del Gounod fu 
avviato dal Faust del Goethe. 


Ispirazione e stile 


In realtà Carlo Gounod ebbe nel- 
la sua vita degli adulatori sboccati 
e dei dettrattori feroci. E questa 
fu la sua sventura. Per gli uni egli 
parlò nel Faust e in Romeo e Giu- 
lietta una lingua musicale che nes- 
suno aveva parlato prima di lui e 


che molti imitarono dopo; per gli 


altri il suo stile, irto di sinuosità e 
di sottintesi, mira a far supporre 
cose che non esistono. Il tempo ha 
sfrondato più di un ramo di allo- 
ro nella corona del compositore, ma 
ne rimane ancora abbastanza per la 
sua gloria. La musica del Gounod 
va giudicata nell’ambiente in cui è 
sorta e alla stregua del tempera- 
mento del Maestro. Applicarle i 
criteri attuali o renderla responsa- 
bile delle imitazioni che furono 
parte della sua sfortuna, perchè ri- 
producevano una formula e non 
applicavano un concetto — che 
altronde non esisteva — è cosa 
sommamente ingiusta, come ingiu- 
sto è soffermarsi sul Cing Mars, 
sul Tributo di Zamora, ed in gene- 
re sulle opere di decadenza, ecce- 
zione fatta del Poliuto. Il Gounod 
vero è nel Faust, in Romeo e Giu- 
lietta e nella Mirella. Qui subito 
emerge chiaramente Vluniformità 
della sua tavolozza. l 
Nessuno oserebbe rimproverare 
ad un compositore lo stile suo pro- 
prio che è la sua impronta perso- 


nale, ma non va confusa Vunita 


dello stile con Puniformità dell’ispi- 
razione. Vedete il Barbiere e il Gu- 
glielmo Tell, il Lohengrin e la Wal- 
kiria, il Rigoletto e la Traviata: a 
primo aspetto riconoscerete il Ros- 
sini, il Wagner e il Verdi, ma quan- 
ta differenza nei coloriti, quanta di- 
versità nell’idea creatrice. _ 
Gounod possedeva il genio del- 


Vassimilazione. Intelligente, imma- 
_ginoso, esaltato, studiò con ardore 


e si abbeverò alle fonti di Back (su 
una fuga del quale cavò l’Ave Ma- 
ria), Hendel, Schumann, Berlioz e, 
nei lavori mistici dell’ultimo pe- 
riodo, sul Palestrina. Un artista di 
questa tempra progredisce fino @ 
quando non trovi un poema dove 
sono riuniti tutti gli elementi det 
suo genio artificioso. E il suo zenit. 
E questo fu il Faust. 


Gli ultimi anni 

Negli ultimi anni della vita, il 
vecchio Maestro visse attorniato da 
una specie di Cenacolo, come fu 
del?’ Hugo e del Listz. Vestito di 
velluto nero, con la cravatta am- 
pia e svolazzante, con le pantofole 
di donna, era un impasto di asceta 
e di mondano. Mentre sforzavasi di 
convertire Sarha Bernhardt e la 
Nevada, e discuteva di teologia con 
P. Didon, si erigeva a patrono di 
giovani artiste, per lo più belle e 
mediocri. 

Colto e affabile nei modi, conci- 
liava la simpatia. E la barba candi- 


da, il volto sereno, gli occhi rag- 


gianti imponevano la venerazione. 
Bonariamente egli aspirava Vincen- 
so della propria gloria, e presso al 
porto guardava al pelagó procello- 
so che aveva faticosamente attra- 
versato. Non gli erano mancati i 
contrasti e le traversie, ma neanche 
gli erano venuti meno gli onori. 
E se la religione gli additava i pec- 
cati ai quali lo avevano trascinato 
il temperamento e le circostanze, 
lo consolava pure col motto evan- 
gelico: che molto sarà perdonato a 
chi molto ha amato. Morì come 
forse avrebbe desiderato morire, 
provando al piano un suo Requiem. 
Bella morte dell’artista credente 
che ricorda la morte del Maestro da 
lui prediletto. Amedeo Wolfango 
Mozart. 


SANTE GRADELLA 


Bottega dt Libre 


ALESSANDRINI FEDERICO: I cat- 
tolici e il Comunismo. Roma, Ava, 
1946, (II ediz.), pp. X-141. L. 60. 


(p. ch.). La seconda rapidissima e& 
dizione di questa aggiornata opera 
che tanto degnamente si colloca nela 
collana «Biblioteca Sociale» dell’A. 
V. E., rivela, oltre che la sua rè 
spondenza alle esigenze sociali e cul 
turali del momento, anche )’intrinse- 
ca bontà del metodo documentativa. 
di cui essa sostanzia la propria tesi 

Tema centrale è l’antinomia tra 
Comunismo e Religione. I testi clas- 
sici di Lenin sono perciò fondamen- 
tali ed inequivocabili. Alla loro lu- 
ce, Autore sviscera il famoso ritor- 
nello Veni mecum che il Comunismo 
lancia ai credenti per attrarli a sé 
con quello specchietto per allodole 
ch’é la «politica della mano tesa», 
sempre in atto e rivelatasi a tutte 


- danno di chi ci aveva prestato fede, 


dato che, nonostante l’invito, «i Co- 
munisti non rinunciavano alle loro 
premesse antireligiose » il che signi- 
fica che l’auspicato connubio tende- 


rebbe a risolversi per i cattolici in 


una connivenza con errore. 


Non meno illuminante è altro 
studio sul Comunismo ideologico e 
quello storico che, analizzati in tut 
te le loro pieghe, si rivelano un aw 
tentico materialismo dialettico. Sin- 
tomatico è pure un riassunto di leggi 
sovietiche che rivelano un pauroso 
imborghesimento di quella organiz- 
zazione, il che equivale ad attestare 
l'inefficacia dell’educazione marxista. 
Altrettanto dicesi delle pagine in cui 
l'Autore oppugna quei della cosid- 
detta « Sinistva cristiana» che cer 
cano di «conciliare l’inconciliabile a, 
dato che la Chiesa, nelle sue rela- 
zioni con la storia in atto, prende 
posizione verso tutte le realta con- 
tingenti, ma solo in modo conforme 
alla sua materia genuina...». Oltre- 
modo tempestiva, in Appendice, è la 
ristampa dell’Enciclica Divini Re 
demptoris di Pio XI sul « Comuni- 
smo Ateo» (pp. 105-141), degno co- 
ronamento e degna premessa dell’in- 
tero volume. 
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ee (per mm. di col.: Commerce. L. 30; finanz. e Necrol. L. 40; eronaca L. 50; Rivolg. alla Concess. A. 


Dalle colline vicine scendeva verso la pianura, bandiera rossa in | cisamente non eroico, la lepre è mol- 
testa, un gruppo di « compagni » guidati da un giovane comunista. | as 2 as ae 

sulla strada un veeehio contadino li guardò passare con indiffé- 
renza, senza cióè nè levarsi il cappello nè alzare il braccio sinistro 
col pugno chiuso. 


to stimata e ricercata per le sue car- _ 
ni ed anche per la pelliccia, onde 
occupa il primo posto fra la selvag- 


LEGITTIMA DIFESA 
MANIE ESTAZIONI... FASCISTE ) (Si stanno raccogliendo in Roma le arme $ cura 
Si Gi tù di A. C. per la protesta pu ca 
_ A Modena, il 31 dicembre, alcuni hanno- cntro dilagante ‘nella 
@ompiuto gesta criminali in. vari punti della città e un sozzo ma- - Stampa, ` nel teatro, nei pübplici 
sealzone, penetrato in una chiesa, si abbandonava ad atti sconci | 
` Il Partito Socialista. ha pubblicato il ‘seguente o.-d. g.: Romani, non 
«Nella notte di fine d'anno si sòno verificati malvagi atti di questa occasione lied, | 
violenza, contro persone e cose. Un sacerdote e alcuni soldati po- Con una firma semplice . E porn us a 3 
lacchi sono stati bastonati; bombe sono state lanciate contro negozi darete di persona berid 
e edifici provocando danni; da bande di facinorosi avvinazzati che, un contributo vero 
- si noti la triste ironia del caso, cantavano l'inno dei lavoratori, | contro un mercato nero. 5 oS ' 
«Il Partito Socialista deplora queste manifestazioni barbare e | ene tm polare di- Naro: pianta sylicio, 
incivili di pretta marca fascista e afferma alto e forte il proprio | e in modo più palmare. porone 
pey | i] f : n per la lepre. E con cio si intende al- di quello dei pneumatici come un contagio inquinano 
gno contro il ripetersi delle azioni vandaliche che non possono di qussto alimestare ambiente familiare 
se non attrihuirsi ai tentativi reazionari di ur 9 
deve più rosicante, comune nei nosrti paesi, di che smuovon le proteste per mezzo di ritrovi 
« Se non si provvede da parte delle autorita ad eliminare questi cercar salvezza, di fronte al pericolo, ‘delle persone oneste. di lusso vecchi e nuovi... 
inconvenienti, vi pensera il popolo sano a provvedere ». con una fuga velocissima, essendo af- 
Siamo perfettamente d'accordo. fatto incapace di altra difesa. Nessun Pr oteste per lo stomaco. dove vogliamo gtungere: » 
Quanto alla «ironia del caso», essa sarebbe stata meno triste animale ha tanti nemici come la le- ~ -che chiede vitamina, > _ |% chiede ane onesto 
se i malfattori avessero cantato Noi vogliam Dio o... la marcia reale. | pre. Agguati, trappole, cani, armi da || proteste per il traffico - il quale sa benissimo. 
| fuoco, volpi, uccelli di rapida diurni scombina, questo 
| | e notturni rappresentano un pericolo proteste per gli incassi zd 
BARUFFE FAMIGLIA ili di T d costante, contro del quale essa non di Clandestini ammassi... ; 
ċomunisti or ssi — cioè que ogliatti — devono farei dispone che di armi innocue. Orec- 
. | | tse 
nale compagno Trotzki, il rivale nin. Un esempio: a Natale, minimo a gride in 
molti giornali comunisti, compresa l'Unità, hanno fatto degli auguri esige anche per Lanima p 
ai loro lettori... Fulmini e saette! Ecco il settimanale dei trotzkiani, EEE E T un pubblico. reclamo tenta più grassi affari 
la IV Internazionale (Roma, 7 gennaio 1946) il quale accusa i paana si goog D ipo che sbarri ormai la via nel lercio luridume - 
togliattiani di miserabile doppiezza e di vergognoso opportunismo. alla pornografia. di questo malcostume.. 
I comunisti — così dicono, presso a poco, questi terribilissimi fra- | Segue. In una parola la sua difesa si | 4 
telli — sono e devono essere tutti atei, mangiapreti, divoratori di |} PUÒ riassumere in questo: prenera La carta di cui mancano In clima democratico” a 
santi, demolitori di chiese. Debbono essere tutti così, anche se non. | #. pericolo e fuggirlo. | le scuole elementari la massa degli onesti” 2 
lo dicono. E allora, con quale faccia osano parlare di Natale? E E’ timidissima quanto e pit del co- - — fra Valtro — che non trovano (che, in fondo, dovrebb’ R 
con quale logica? Di questo passo, dove si va a finire? Dagli auguri niglio: la sua esistenza si può dire ` | da fare i sillabari, .__ non giova che- protesti 
ai presepi... Finirå che un bel giorno faranno dire le Messe di compendiata in una: lunga serie di || — si trova e molto bene tra sè bonariamente. ‘ee 
e paure, di inquietudini di ogni sorta, per le riviste oscene; servirebbe a niente. 
enerali ed esercizi spirituali utto questo perc er giocare | di continui allarmi. Per qnalogia : 
la commedia della mano ai. POr. far quando si vuol designare una perso-. Metta le carte. in tavola. 

Don Alcide! | na che propria intanto a muso daro, 
questi implacabili seguaci della quarta esagerino alquanto. E’. pos- RER non ig difendere in ‘aleun odo” le un metodo sicuro $ L 
Sibile che essi non’ abbiano ricordato le feste natalizie yoprie idee nè osa combatter dopa” 

i esse, che anzi sfugge persino ogni di- | 

«QUELLO DELL’ALTRA VOLTA» : comune dicendo: è coraggioso come | 

A Cannara (Perugia) è avvenuto un ‘tatterello che il. una lepre, oppure come un coniglio. 

fiorentino Giovani tramanda, opportunamente, alla storia.. Ecco. | All’infuori di questo carattere pre- 

$. 

| 

| 

Il fatto dette nell’occhio al giovane caposquadra che redargui il inferiore. Si capisce 

colono. Ma questi, senza dover fare, forse, nemmeno uno sforzo di ponte. caccia accanita cui va as MY | 

memoria è senza scuotersi, lo rimbeccò di colpo, e con spirito. ge Ai . 

« Guarda, guarda... — gli disse — ti riconosco, tu sei quello In sè e per sè va considerata come Wy \ 
dell'altra volta geo un animale innocuo, poichè si ciba 

L’altra volta, naturalmente, si riferiva all'altra «era», quella preferentemente di erbe dei campi, 


chiusa il 25 luglio 1943. a fe specialmente di piante succulenti, 

į come cavoli, carote, prezzemolo, tri- 
foglio. Ma dove si moltiplica ecces- 
sivamente (il che può capitare di fre- 
quente essendo la lepre fecondissima, 
e partorendo tre o quattro volte al- 
Panno circa cinque piccoli), negli in- 


A 


pen 


Uno scrittore bolscevico fa l’elenco delle vittime di Franco, con 
tanto di cifre e di motivazioni. Si tratta di spagnuoli « giustiziati » 
— non di mosche: 1500 in Galizia e 7000 a Pamplona per aver 


= 


sposato in municipio; 4900 ad Antequera per non aver pavesato le verni rigidi può diventare molto dani ` | 
r aSa durante e processione; 115 preti baschi per aver offi- nosa ai campi, perchè in mancanza . CRUCIVERBA sto monarchico - 21) Riservato in sin- i 
ciato contro gli ordini. dei loro vescovi; 11.000 in Navarra perchè di erbe si ciba della corteccia tenera tesi - 22) Caldo soffocante - 24) Bus- f 
non avevano fatto la. Comunione da più di sette settimane; 33.000 degli arboscelli, Sono numerose le RPP sano un colpo alla porta - 25) Il pa-« 
a Saragozza per analoghe manifestazioni religiose, 30.000 a Maiorca specie di lepri, diffuse in ogni parte Mh radiso terrestre - 27) Serve a far le | 
per non aver fatto la Comunione tutte le settimane. della terra e non facilmente. distin- . 7 - linee diritte - 28) Alcool cetilico - 31). | 
L’elenco potrebbe continuare. Chi può porre limiti alla fantasia guibili le une dalle altre: Per noi ha La patria di S. Margherita - 32) Ti” <E 
umana? e alla umana credulità? chi ci impedisce di aggiungere che un interesse particolare la lepre co- a x oe Bs nome d’arte della scrittrice Anna Zuc-' | 
10 mila spagnuoli sono stati condannati a morte per non aver fatto mune. Questa ha corpo allungato e 5 16 17 16 cari Radius. : | 
un triduo a San Giacomo? Che i caduti nella guerra civile — da lunghe zampe posteriori. Le orecchie 5 5 ? l | 
una parte e dall’altra — siano stati, sciaguratamente molti, nes- foggiate a cucchiaio, lunghe almeno TEE - VERTICALI YORE 
suno ne dubita; ma che queste 87.515 persone siano state «giusti- quanto la testa, con Vapice nero. y E pe 
ziate » per le imputazioni suddette, chi potrebbe crederlo? Raggiunge la lunghezza di circa 65 26 ¢7 1) Numi domestici - 2) Dal loro f i | 
La rivoluzione russa, secondo i calcoli-del Comitato Nansen, centimetri. Sul derso è di color gri- 38 [29 30 idioma naequero le. lingue indo-eu-;} . 
ha costato alla Russia 14 milioni e mezzo di vittime. Chi oserebbe į gio terreo, sul ventre è bianchiccia. . ropee - 3) Immagine sacra dipinta -i 
affermare che tutti costoro siano stati soppressi perchè andavano Gli occhi sono grandi, e solo in parte _ 4) I reverendo... fiume - 5) Un peso, ii 
a.Messa e si facevano il segno della Croce? coperti da palpebre brevi: dorme ad - : un aggravio... non terminato - D Il” 
Comunque, se quellé cifre spagnuole fossero autentiche si po- occhi aperti. La coda corta e rivolta temuto capo di un liceo- -ginnasio - 9.4 | 
trebbe pensare che Lenin avrebbe fatto buona scuola. E il profes- al’insi è bianca inferiormente, nera ORIZZONTALI ` Somigliante, quasi uguale“ -'+40) La- i 
sore Omodeo potrebbe parlarci sul tema: «Lenin progenitore di superiormente. Abita le pianure, le i ` vořare il sacro suolo - 11) i Santi y 
Franco ». colline e i monti fino allaltezza di 1) Ripugnante, sconcio - 6) Il gran- Sacrifici quotidiani - 13) Sdegnati, 4 ' 
circa 1000 metri. Di giorno sta acco- de scienziato che seppe comandare irritati - 14) Sul berretto dei sens- a 


vacciata, possibilmente nei boschi e le onde erżiane - 8) Quartiere citta-. rali... in Grecia - 16) Moglie di Gia-- 
estéri, in numero, hanno riferito nei cespugli che abbandona. la sera Sino ~ 10)Strumenti bellici per offesa. - age di 
la notizia data da un ‘quotidiano milanese: lex amministratore Col ‘ol : Vive pais il 
della Montecatini, senatore Donegani, detenuto a San Vittore è st scave buche, e d'inverno si nascon» bre 18) fre altrui - 26) 
stato trasportato in Vaticano a bordo di una macchina sulla quale de nella neve. Sulle Alpi, a prefe- q KA Ee 


s our ae > ' ma tre quarti se ne sono trovati - 19) Sabbia - 29) Il perfetto fra tanti - 
aveva caricato 10 miliardi in oro; entrando in Vaticano, egli ha } 7¢"*@ nella zona tra i. boschi e. le Molto r 20) te Tangibile, concreto... que 30) Pronome. 


versato 10 milioni; ọgni giorno paga per il solo alloggio 50 mila | nevi perpetue, sostituisce la lepre. f | 
lire: gia tre volte si è recato a Londra... | comune la lepre di monte od alpina ) 

E’. forse necessario smentire scempiaggini di questo calibro? No. che d’inverno diventa bianca, rima- | 
Basta sottolineare che il quotidiano che le ha spacciate è mie nendo nero solo V’apice degli orecchi. WW a NO | 
medesima lunghezza d’onda di Radie Mosca. Il suo modo di vita somiglia a quello j 


della lepre comune. ARREDAMENTI — TAPPETI — TENDAGGI — STOFFE 
($k) PIO BENASSI Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 
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